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I 



Al mio dilettissimo fratello Felice. 



Ecco un altro mio libro, che non so qual 
sorte sia per incontrare, ma che incomincia dal 
recarmi la più schietta compiacenza, mentre 
pongo in atto il pensiero à" intitolarlo a te. 

Una dedicatoria di fratello a fratello non 
può essere a fastidio di nessiino; e V opera, che 
esce portando in fronte la parola di soavissimo 
affetto, annunzia un autore à" intenzion buona, 
ed è una specie di favorevole auspizìo. Laonde 
io ti son grato della tanta amorevolezza con 
cui mi significasti aver accolta V offerta. Questa 
nostra rispondenza fra cuore e cuore, che ab- 
braccia le gioie, i dolori, le prosperità, le sven- 
ture de' giorni che traemmo sinora, ci fa vive 
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dinanzi le nostre piti care e più meste memorie, 
e forma un insieme di sentimenti i quali pon- 
gono gli animi nostri in una medesimezza , 
che non si saprebbe dire . Qualche amico c' in- 
tenderà, e ci vorrà consolati di benevolenza; a 
tutti piacerà questa prova di amore fraterno; 
il dar campo alla quale, è sommo ed inespri- 
mibile conforto 

Al tuo 



PRELEZIONE 
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I. 

PRELEZIONE. 



A ehi debba leggere con qualche utilità in una 
scuola di storia e di estetica, attinente ad un Istituto 
di Arti belle, reputo necessario, anzi tutto, considerare 
per qual sentiero ( e non è facile scelta ) sia da in- 
tendere alla meta. Questa considerazione t'ormerà ob- 
bietta al discorso odierno, sì che ne risultino tracciate 
chiaramente, come spero, le norme che a voi, o gio- 
vani, ed a me converrà seguitare: e ciò dico, av- 
vegnaché vi abbia in questa scuola una parte, che è 
tutta vostra, intorno la quale non saprei che porgervi 
consigli; mentre, per altra parte, posso con le mìe 
parole recarvi giovamento di precetti e d' esempi. 

Lo studio della storia, considerato filosoficamente, 
è per tutti di utilità suprema; ed, all'annunciarlo, ricorre 
al pensiero il notissimo detto dell'antico savio, il 
quale chiama la storia maestra del vivere . È mestieri 
pertanto seguirla nel gran cammino che l' umanità 
va percorrendo dal principio de' secoli, nel sorge- 
re o nel disperdersi, nell' aumentarsi o nel dimi- 
nuire , nel disgiungersi o nel mescolarsi delle 
stirpi; nelle varie vicende delle nazioni e dei 
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popoli; nelle impronte dell' epoche diverse; ne' i'atii 
e negli uomini che le hanno segnate: in tutto ciò 
indagar*! r eterna legge della Previdenza che, per 
rie imperscrutabili . ò guida al progrediente genere li- 
mano: dal tutto derivare germi di vero amor patrio, 
di civile prudenza, d'ogni publica e privata virtù. 
Tema più elevato non può essere; non può, chi siede 
in una cattedra di storia, ad altro intendere che a 
sì utile fine, se non voglia che le lezioni sieno 
quasi una cronaca interminabile; fatica di memoria, 
vanità per lo spirito. 

Importa, non v'ha dubbio, anche la conoscenza 
de' fatti; questa però dal maestro può venire indicata, 
non trasmessa, giacché deve acquistarsi a sollecitu- 
dine dello studente. In tale proposito tanto farebbe 
che l' Istitutore leggesse una propria, apposita scrittura 
i) compilazione, quanto un' opera altrui; anzi quest'es- 
sa, ove giustamente accreditata, dovrebbesi preferire, ed 
in ogni modo 1' effetto di tali letture svanirebbe dopo 
brevi istanti, quando l'alunno non raccomandasse alla 
propria mente le cose udite. Compito principale del 
maestro sarebbe il presentare, a larghi tratti, quadri 
storici; o, più presto, il condurre lo spirito alle 
irmi considerazioni di cui ho toccato; ma è in- 
dispensabile a siffatto studio essere preparati con 
altri, che non possono ripromettersi , per ora , dal 
maggior numero di giovani . intesi in principal modo ad 



apprendere le Arti Lello. Dissi per ora, giacché ini 
lampeggiò 1* idei! che dai lauti ord in irnienti |n-l pu- 
blico insegnare; dalle molteplici scuole aperte; dai 
metodi, che assidui s' iniziano e si sperimentano , 
usciranno, pur una volta di fermo, ì buoni e veri , e 
diverrà comune ciò che è ancora di pochi; nò vi avrà 
classe, i) persona che non partecipi a quell'insieme 
d' istruzion fondamentale che ogni uomo deve posse- 
dere. Nondimeno, malgrado sì consolante prospettiva, 
un Istituto artistico avrà sempre gradazione varia di 
età e di studi in quella scuola, ed è !a nostra, a cui 
tutti g!i Alunni dell'altre nell' Istituto medesimo son 
chiamati a concorrere . Sarà dunque bisogno di non 
avviarsi in un cammino, che sarebbe per alcuni soltanto, 
.méntre la scuola deve tutti vantaggiare. Ebbi per e- 
spei-ienza a riconoscere quanto affermo ; giacché in 
lezioni, continuate parecchi anni, mi diedi a percorrere 
la storia universale: e, sebbene studiassi, conforme il gra- 
do delle forze, di semplificar [amatoria e dì piegarla alle 
opportunità artìstiche, essa traeva ineluttabilmente alla 
sua altezza filosofica. Al qual punto eziandio ( lo rammen- 
to con gratitudine ) 1' attenzion vostra cortese non ebbe 
mai ad abbandonarmi; cionullameno ben vidi che il mio 
linguaggio non poteva interamente acconciarsi che a 
scarso numero di voi: ond'io più volte, meco medesimo 
pensando, ebbi a dire: queste lezioni, per chi sa, son 
poco; troppo, per chi non sa. Bisogna additar buoni 
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libri, confortare allo studio ili quelli; e la loro bene 
volonterosa, ordinata, non interrotta lettura varrà 
meglio de' compendiosi racconti che possa fare, an- 
che della sua più diligente maniera, un Istitutore . Si 
soggiugnerà che, messe da banda le astruse investi- 
gazioni intorno il genesi de' popoli, e lasciati i più a- 
cuti e sublimi concepimenti politici ed umanitari, dagli 
studi storici scaturisco una fonte di erudizione a cui 
gli artisti devono attingere; alludo a quella che sguar- 
da le ibggie di vestimento, 1' arme, gli utensili, 
le suppellettili domestiche, la forma e il gusto degli 
ediflzi; ìe quali nozioni essendo, nei più, di fatto, 
non importano difficili ragionamenti, non isp e cui azioni 
metafisiche, e si confanno a qualunque età, a qualunque 
misura d'intelletto non scemo, a qualunque maniera di e- 
rudizione. Tuttavolta, maturamente considerando, vorre- 
te meco farvi persuasi che la parola dell' insegnante, per 
quanto esatta ed efficace, sarà, eziandio a tale scopo, 
sempre da meno del senso materiale, e una minuta e di- 
stesa descrizione , a cagione d' esempio , d' uno scudo, 
fosse pur quello d' Achille, quale uscì dalla splendida 
fantasia d' Omero, non ve ne presenterà facile o com- 
piuta l' idea come ad averne sott' occhio il disegno . È 
forza quindi che anche in ciò adopriate voi medesimi 
ad istruirvi, ad esaminare, e ricercar nel generale 
quanto potete sulle opere apposite; poi a mano a mano, 
consultarle con più minuta accuratezza, massime per ciò 



OigitizM Dy Google 



13 

che siavi mestieri apprendere più specialmente. Dot- 
tissime lezioni, egli è vero, si diedero, e son fatte 
di publica ragione, in somigliante materia, che ha 
suo campo ne' monumenti; ma, essendo descrittiva di 
sua natura, e, per le varie opinioni, in molti casi ta- 
cendo luogo a sottili indagini critiche , si addice in 
principal modo alla scienza archeologica, e vuole 
pur essa un dovizioso corredo di erudizione; anzi una 
profonda conoscenza della storia e della sua filosofia: 
onde che, per un raduno di giovani, dedicati allo 
studio delle arti graziose, tornerebbe forse astrusa, 
arida; però in gran parte disadatta. 

Ora, stringendomi alle cose delle quali è indispensa- 
bile informiate ta niente, dirò: ognuno di voi cercini pos- 
sedere ìstruzion letteraria ( se gli manchi, o sia tenue ) 
quanta bisogna, almeno per bene intendere un libro, 
e per esprimersi, parlando e scrivendo, con chiarez-, 
za e regolarità sufficienti . Questi studi accompagni alla 
lettura dì storie e i' avvicendi con altre di libri onesti 
ed ameni, principalmente di bella poesia; nè lasci di 
erudirsi nella mitologia greca e nelle foggie e co- 
stumanze do' popoli antichi e de' moderni; rispetto 
a che, molti libri abbiamo, semplici nella esposizione 
e dilettevoli . che agevolmente sì rinvengono nelle 
publiche biblioteche. 

Un' altra specie di erudizione sembrami d'uopo as- 
soluto e quasi d'obbligo per l'artista; quella che sguarda 
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le insigni opere d'arti? del proprio paese. In Italia non 
v'è città, e quasi borgo, che non si fiorii di poterne 
additare alcuna; ma, chiederà: sono molti che se ne 
conoscano b aste v olmeti te, ed abbiano procacciato sapere 
a quali tempi siffatte opere appartengano? di quali 
avvenimenti sieno tuttavia solenne , irrefragabile 
testimonio? quali furono gli uomini chele fecer belle 
e .sempre ammirande? D'ordinario, confessiamolo, ci 
sentìam con vergogna digiuni di tali notizie : vergogna , 
che principalmente ricade sull' artista, a cui tocca 
per diretto quest' argomento. Accade a taluni d'esser 
un po' informati delle storie gl'eolie , dolio romane; 
se vogliasi, perfino delle cinesi , mentre tutto s' ignora 
di ciò. che abbiam del continuo dinanzi agli sguardi, 
e che il forestiere vieu da lungi a visitare, insegnando 
talvolta a noi ciò che a lui dovremmo noi medesimi 
insegnare. Non fo dimostrazioni di quanto, senza più, 
presentasi necessario, dilettoso, e profittevole; non altro 
mi bisogna che d' aver toccato di tali studi , insieme 
con gli altri già discorsi, i quali raccomando a voi con 
ogni fervore. Gran danno neJl' esercizio dell' arte 
si è l' ignoranza, o la soverchia pochezza di letteraria 
cultura! se voi sarete da meno come uomini, lo sarete 
altresì come artisti. GÌ' insigni maestri delle graziose 
discipline, a cui vi siete consacrati, non aveano omesso 
al certo di erudirsi in veruna delle materie, senza lo 
studio delle quali non può l" arte venir degnamente 
esercitata. 
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Di Giotto, primo restitutore della dignità pitto- 
rica, udite quel che scrive il suo quasi con temporaneo 
Filippo Villani: * fu egli, oltre alla pittura, uomo di 
* gran consiglio, e conobbe 1' uso di molte cose . Eb- 
» be ancora piena notizia delle storie . Fu eziandio 
» emulator grandissimo della poesia, e della fama 
» piuttosto che del guadagno seguìtatore. » SI breve e 
nobile sentenza mi sembra pennelleggiare al vivo il 
ritratto dell' artista eccellente: il quale vuol essere 
educato a sensi alti e dilicati insieme, che sublimità 
e gentilezza si congiungono nell' egregio esercizio del- 
l' arti leggiadre. Vuol egli pur anco essere condotto 
alla facoltà d'inspirarsi come il poeta, di suscitare e 
d' incarnare e svolgere in sè l' idea del bello, cui 
deve tradur nella forma sulle traccia del vero: tutto 
però che valga ad informare di quegli alti sensi 
lo spirito, ed atteggiarlo a quella inspirazione si 
fa opportunissimo all'arte, ed è il fine precipuo 
a cui mira l'insegnamento, chiamato di estetica. La 
quale, spaziando, più che in altro, nelle regioni meta- 
fisiche, ed avendo radice nel sentimento, richiede, per 
essere intesa, e penetrare nell' intimo nostro, sottigliezza 
e maturità di idee. Il Bello, questo sovrano prestigio, 
questo raggio divino, che in mille guise vien riguar- 
dato, e definito; che non ha, e non può avere (io 
credo) massimamente nell' arte, un tipo assoluto; 
che in qualche modo potrebbe ravvisarsi nella rispon- 
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denza tra perfetta idoa e forma perfetta, congiunte 
insieme dal miglior senso del gusto; il Bello, ripeto , è 
ciò che I' estetica si prefigge additare. Riposto es- 
sendo nel sentimento, non è facile esprimerlo, e 
bene spesso vediamo esser meglio compreso da chi 
non sa, che da loro capaci di spiegarlo. 

La parola nondimeno, anche nello considerazio- 
ni estetiche, può non esser vana: anzi nella men- 
te di un giovine che ne abbia solo in nube od in 
embrione, avviluppato e non avvertito, il concetto, 
porge aiuto a svolgerlo; vale a fecondarlo, ove non ne sa- 
rebbe stato spontaneo il germe; accende amore; sve- 
glia entusiasmo: chè ad ottener tali effetti, è, non 
v'ha dubbio, efficace, più che la morta lettera, la 
viva voce d' un insognante; il quale, se abbia altezza 
d' animo e d' ingegno , od alcun buon volere ( come 
avviene di me , destituito dell' altre doti ) potrà ag- 
giugnere inspirazioni e pensamenti proprii a quelli, 
già tenuti in pregio, che di altri esponga. Io studie- 
rò pertanto d' eleggere temi di ragiono estetica, i 
quali mi paiano meno disproporzionati alle mie forze, 
più convenienti alle vostre. Sarà quella parte di filoso- 
fia , teorica e pratica ad un tempo, che, a mio giudizio, 
meglio si addice alla educazione artistica. Non vi affati- 
cherò con soverchie astrazioni, cercherò di farvi pro- 
fittevolmente meditare, di assistervi, quanto mi sia 
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dato, ad arricchire il patrimonio delle vostre idee. (') 
Ma le idee e le considerazioni di tale natura a- 
quistano, a mio vedere, alcun che di positivo, e di- 
vengono facili a comprendersi ed a ritenersi, ove 
risultino da fatti noti. Spiego il mio concetto: ab- 
biamo dinanzi a noi lavori di sommi artisti: se, al- 
l' esaminarne i meriti, ne indaghiamo il perchè, eccoci 
ad uno studio, che oserei chiamare concreto, del bello; 
ecco un modo agevole per discoprirne gli elementi, 
ed immedesimar lo spirito ne' suoi principii, per quanto 
possono determinarsi. Di qui altra utilità vera, che 
può derivare dalla 'scuota nostra, e che si associa 
ad un secondo, non meno importante, scopo, al 
quale s' indirizza ora il mio ragionamento 

Dissi aver noi sott' occhio lavori di sommi artisti , e 
certamente la nostra Pinacoteca, anzi la città nostra, 
in più edilizi gloriasi a buon diritto di possedere in- 



aowcna, proseguendo, l'autore, potranno essere pufalieati in av- 
venire , ove il presente volume ottenga eaito non isfavorevole. Rispet- 
to ai Discorsi, ili cui parla, eziandìo più innanzi, il medesimo Autore, 
ci in cf ni ti; ti ad alcun grande Artista, stimiamo non inopportuno 
rammentare che già fu fatta. di ragion publiaa una scrittura del 
Martini, intitolata Studi intorno il Careggio. É un volume in 4." 
pe' tipi Carmignanj, l' edizion del quale venne esaurita ( Nota 
dell' Editore ). 
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estimabili tesori d'Arte. Non ha guari, la Pinaco- 
teca suddetta venne aumentata d'alquante opere, io 
ispccial modo antiche; ed in essa, assistiti dagli e- 
gregi Maestri dell' arti vostre , avete agio di fare 
studi importantissimi. Ora, 1' accennata dovizia, eh' è 
svariatissima , della patria colleziono artistica, mi de- 
sta naturale il pensiero dei tempi delle scuole, degli 
stili diversi; o per conseguenza della scelta a farsi 
onde ottener 1' esito migliore in questa parte della 
educazion vostra: grave argomento, che pur farò segno 
ad alcuni discorsi . 

Finalmente io credo sia per tornare ad uti- 
lità il volgere le nostre considerazioni intorno al- 
cuno de' più, grandi maestri, che furono. Rispetto a 
ciò, dovrei argomentare nella guisa che tenui per gli 
altri studi storici, avvegnaché gì' innumerevoli volumi 
di biografie artistiche sieno una fonte alla quale ogni 
giovane può attìgnere di per sè, a sua posta. Cionullame- 
no, s'io vi presenti come un ritratto de'prototipi fra quei 
sommi, benché mi manchi intelletto a tanto disegno, 
colore a tanta pittura, potrò forse accendervi desi- 
derio di conoscere in più degna e meglio somigliante 
maniera le figure, eh' io cercherò tratteggiare con af- 
fettuosa diligenza. Il mio proposito sarà di adescarvi ad 
ammirare , non solamente alti ingegni , ma eziandio 
nòbili cuori; e di far cenno a que' pregi, a quello 
virtù che più sono imitabili, e che viemmeglio indi- 
rizzano gli ardenti e generosi animi giovanili. 
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Spero che l' importanza delle ora divisate lezioni 
mi recherà il contento di vedervi continuare in buon 
numero ad intervenirvi; ed io, se non avrò a trattar 
degnamente subbietti elevati, e non facili, non avrò 
per certo a rimproverarmi di non far ogni possa per 
addimostrare affetto e buon volere. Però, innanzi d'en- 
travo mllo ma torio molteplici olio ordi natamente ha enu- 
merate, mi piaque chiamare l' attenzion vostra intorno 
le guise da preferirsi, ad ottenere la maggior possibile u- 
tilità da questa scuola. So doversi riferire tali avvertenze 
più presto all' insegnante, che agli alunni. Spetta 
a lui pensare, ed eleggere, quel che sia meglio nel- 
1' adempimento dell'ufficio suo: ma so ad un tempo 
olio oggidì più non si giura sulla parola del maestro, 
e che, quand'egli abbia l'atti persuasi i discepoli in- 
torno le ragioni del suo dire, e gli effetti da ripro- 
mettersi nella scuola a lui affidata, i discepoli mede- 
simi volgono 1' animo più volonterosi a profittarne. 
Qui dunque, non sonore oziosità arcadiche, le quali 
troppo a lungo tennero le Academie e gli Academici 
nel vuoto; ma desiderio efficace di nodrire 1' animo 
nostro, e d' ornare l' intelletto, procacciando avviarci 
nel miglior sentiero; cercando sviluppo all'ingegno 
tra gl'incanti inenarrabili del Bello; esperienza, nel 
considerare i modi, onde fu variamente aggiunto; 
scuola ed ispirazione tra le memorie degli uomini 
che ne lasciarono traccio immortali. 



N. B. A risparmio di citazioni e di richiami a pi» di pagina, ov- 
vero ad ogni Discorso, massime per opere familiari a chi 
abbi» erudizione artistica, 1' Autore dichiara essersi attenuto 
principalmente a Leonardo da Vinci, al Meliga, al Winkel- 
raan, al Cieognara, indicando in modo espresso ne' Discorsi, 
ovvero distinguendocon virgolette {">, i brani altrui, ohe l' Au- 
tore stesso pigliò a sostegno de' propri concetti. 
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BELLEZZA. 

Il primo, più opportuno, più diretto argomento di 
chi propongasi condurre a considerazioni filosofiche 
giovani artisti è quel Bello istesso, dicendo del quale, 
posi termine alla prelezione. Ma il prestigio e il fa- 
scino di quello; il concorso de' tanti pregi, ond' è for- 
mato, le molteplici idee che sveglia; le innume- 
revoli guise con le quali si tentò definirlo, ci tra- 
sportano in un campo sì vasto, ed a così sottili 
astrazioni, che, mentre il subbietto c* innamora, ci 
abbaglia non meno; sembra elevarsi al .di sopra 
di noi, allorché più sperammo di averlo arrivato; 
sembra pigliare nuove forme, quando meglio cre- 
demmo averlo raffigurato nella sua vera sembian- 
za, e vorrem forse ripetere quello che un saggio 
antico disse della Divinità: « più facil cosa affer- 
mar ciò che non sia, che mostrare ciò che sìa * ; e 
si conchiuderà, con altri, * essere la Bellezza uno de' più 
grandi arcani della natura, del quale si conoscono e 
ancor più si sentono gli effetti, senza che veruno 
finora abbia potuto darne un'idea generale, chiara 
e ben determinata. » 

Chi personeggiò la Bellezza, quale una ninfa 
ignuda, alata, che asconde fra le nubi il capo , ne 
profferso imagine eloquentissima; perciocché, a Vo- 
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lerla guardare nel concetto della sua perfezione, la 
scala de' suoi attributi visibili e dei reconditi ascen- 
de cosi fattamente, che oltrepassa 1' atmosfera mor- 
tale e sublimasi alla Fonte onde il Bello sgorga e- 
terao, e si spande nell' universo. 

. Nondimeno, per quel che adombrai all' esordire 
del presento discorso, giova si contempli da noi al- 
meno negli effetti, se le forze non son tante da salire 
alla cagione; perciocché nel cultore delle arti, che 
belle si nominano, e devono essere, prima ad alimea- 
tarsi e radicare sarà l' idoa appunto del Bello, non in- 
certa, non fallace; ma quanto è possibile, schietta, 
limpida, compiuta; cotalchò quel cultore si ne abbia 
l'intelletto capace, da poterne informare le proprie 
opere. . 

Egli comincierà .pertanto dal voler farne disami- 
na nelle sapienti pagine della filosofia; ed hi alcuna 
leggerà « consistere il Bello in una piacevole rappre- 
sentazione nata da un movimento tanto più piacevole 
quanto più esorciti i sensi senza offenderli con sover- 
chia fatica > . Sarà egli pago di tale definizione ,-o gli 
varrà di preferenza ravvisar la Bellezza nel pieno 
accordo fra la creatura ed i suoi fini , e nell' armonia 
delle parti fra di loro e col tutto? A siffatte parole ai 
arresterà, per avventura, lo studioso dell' arte archi- 
tettonica, la quale vien regolata da certe positive 
leggi, e assume, in parte, gravità, ed aspetto di 



scienza; mentre si avranno per insufficienti dalla 
numerosa schiera cultrice dell' arti figurative. All' uo- 
po di questa parrà essersi recato più presso chi 
definì la Bellezza una certa esatta proporzione delle 
membra, congiunta ad una tal quale soavità del colo- 
rito: sopra tutti credo satisfatta agli uni ed agli altri 
un illustre scrittore moderno che la bellezza chiama 
(e comprova) « presenza intellettuale di perfezione o 
di verità, di che lo spirito s'ammira, e si com- 
piace. » 

■ Ma non ci spingiamo più oltre in questa via; chè, 
sebbene 1* artista possa vantaggiarsi, mercè le defini- 
zioni del filosofo, non gli torna indagare a lungo fra 
gì' innumerevoli esempi di tal fatta, e si rimane con- 
tento all' aver avuto alcun sentore del come la dot- 
trina ed il ragionar profondo considerino la qualità 
suprema dell' arte . Egli sentesi tratto ad interrogare 
per diretto l'arte istessa; e questa lo consiglia a rin- 
tracciare il primo germoglio della Bellezza in sè me- 
desima; vale a dire in qneUa idea, che s' inviscerò 
ne* più grandi artisti ; ehe pur è indefinibile, e che 
sorse naturale nel Pastorello di Vespignano, allorquan- 
do prese a dintornare una pecora del suo gregge, 
con aguzza pietra, sul terreno; idea, che vieppiù si affi- 
nò in lui, mentre volle dalla pittura offerto, non più 
solamente il figurare, ma, quanto allora potevasi, anche 
l' esprimere. Era il primo flore d' una pianta , da cui ne 
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sbucciarono via via de' nuovi, sinché il più nobile si 
aperse nell' Urbinate; il quale avvertì nell' animo pro- 
prio queir ineffabile senso, e scrisse della sua Galatea 
al Castiglione (eom' è notissimo) che, in mancanza 
di Belle, atte a presentargli la beltà voluta, si servi- 
va d' una certa idea che venivagli in mente . Più e- 
splicito a significarla fu Guido Reni, mentre inviava 
il suo Michele Arcangelo a Roma. « Vorrei (scriveva 
l' insigne pittore) » aver avuto pennello angelico o 
•> forma di paradiso per formare V Arcangelo e ve- 
» derlo in cielo; ma io non ho potuto salir tan- 
».t* alto, ed invano 1' ho cercato in terra. Sicché 
» ho guardato in quella forma .che nell' idea mi so- 
> no stabilito ». 

Ogni bell'aspetto, ogni stupendo spettacolo è 
per tutti; ma son forse molti gli occhi i quali sieno 
disposti ed educati a contemplar quegli aspetti e que- 
gli spettacoli in guisa da saperseli poeticamente ed 
artisticamente disegnare nell' anima, poi di questa il 
disegno porre in luce, eoo vita, che fedelmente riflet- 
ta il lavoro dell' anima stessa? Molti non sono al cer- 
to; ma, que' che sono, rendonsi interpreti della 
Bellezza vera: ed eccone svelato 1' arcano; ecco, io 
credo, l' atto di concepire o produrre nell' arte la so- 
spirata Bellezza: ecco l'idea di Giotto, di Rafaello, 
di Guido. La quale, deve esser concetta dal giovine 
artista a! pari che dal poeta. Sarà dessa in prima una 
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fiammella; a mano a mano si allargherà in gran lume; 
diventerà il raggio della suprema Bellezza; il fuoco 
inspiratore ; che sublima al cielo. 

E quale altra, se non V idea del Bello dovuto 
alla mano del divin Fabro, varrà a suscitar quella che 
può incarnarsi dal Fabro mortale ? Ben lo senti Vin- 
cenzo Monti, allorché, accintosi a cantare 1' universal 
Bellezza, ne invocò la Virtù creatrice in queste delle 
sue auree terzine: 

Vuoi tu, diva Bellezza, un risonante 
Udir inno di lode , e nel mio petto 
Un raggio tramandar del tuo sembiante? 

Senza la luce tua, 1' egro intelletto 
Langue oscurato, e i miei pensier seti vanno 
Smarriti in faccia al nobile subbietto. - 
Lo aveva dimostrato non meno l' autorità di Leo- 
nardo da Vinci, il quale scrisse dover I' ingegno 
dell'artista, come lo specchio, assumere il colore 
della cosa che ha per obbietto; e « tramutarsi in una 
similitudine di monte, divina; perocché con libera 
potestà discorre alla generazione degli esseri ». 

Bella (dirà l'artista vero, seguendo il pensiero 
di quel grande, e pingendosi nella fantasia quel che 
il senso percepisce), bella è la lista del creato; dilet- 
tosa nelle floride amenità verdeggianti; ammirabile, 
come nelle cime che sorpassano le nubi e negli sco- 
gli flagellati dall' immenso maro, cosi nelle strette 



silvestri e nelle valli profonde; stupenda nella paca- 
tezza del cielo sereno, e negli scoppi degli adunati 
nembi, vieppiù meravigliosa nella multiforme famiglia 
degli esseri animati, vita della vita; compiutamente 
sublime nell'uomo, signore e principe di quanto è fei^ 
ino al suolo e di quanto vi ha moto; nelT uomo, som- 
mità della piramide che al cielo arriva, mercè que- 
St' essa privilegiata, creatura, somigliante e predesti- 
nata al Creatore onnipotente. E quest' uomo pur crea; 
crea imitando, e la sua mano reca nella superficie e 
fin nelle viscere della terra un' appendice continua 
all' opera della natura; e, mentre provrede a' bisogni, 
è spinto ad assimilare il suo lavoro, per simetrlca di- 
sposizione e gradevole aspetto, all' armonia della na- 
turale, universa Bellezza; e vie più ad ornarlo, ritra- 
endo di questa or 1* un tratto, or 1" altro, e massi- 
mamente sè stesso. — Tale imitazione (sogghignerà 
nell'entusiasmo l'artista), emula, e talvolta vincitrice di 
natura, è la mia eletta parte nel consorzio ornano — . 

Chi di tale entusiasmo non è suscettivo; chi, a 
vedere lo spettacolo del creato, non è condotto a sce- 
glierne il bello per farlo suo; chi lo contempla con 
tiepidezza o stupidamente, diserti, ove si fosse av- 
visato tentarle, diserti dalle buone arti, chè la lor 
bellezza non può sorridergli, e non è atto a produr- 
la giammai. 

Al contrario il giovane indirizzato a quelle, che 
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abbia da sì gentile senso naturalmente l' animo com- 
mosso, lo assecondi, lo alimenti, cerchi ognor più 
di estenderlo, di elevarlo, e mentre procede negli 
studi, sospirerà, con palpito di generosa impazienza, 
il momento in cui gli sia dato infondere la possibile 
perfezione e H soffio della vita alla figura, che solo 
comincia ad ombreggiare; od affretterà con bollente 
desiderio il giorno in cui possa mutar nel disegno di 
magnifico edifizio le linee, che ora va a mala pena 
tracciando .■ : , ; 

Ma questo ansioso aspirare, questo fervido va- 
gheggiamento vorranno essere . fiancheggiati e cor- 
retti dalla ragione, che insegna ad informarsi , quanto 
ò necessario , alle regolo a cui pure il Bello è sog- 
getto, e senza le quali, benché potentissimo nel- 
l'idea nostra, esso non verrebbe manifestato altrui, 
se non manchevole od erroneo; a maniera degl'in- 
tellettuali concepimenti, ove la parola inciampi o 
fallisca nel significarli. Il fuoco medesimo si volgerà 
invece a più fervore e perseveranza negli studi che 
devon recare ad ordinato sviluppo ed a maturità l'inti- 
mo senso, ed esser veicolo non incerto per condursi ad 
esprimere il Bello, dal quale derivano le stesse disci- 
pline entro cui è mestieri sia contenuto; quasi Prin- 
cipe, che.dev' esser primo all' osservanza delle leggi 
da lui decretate , se vuol possedere sicura potestà ed 
altezza di grado autorevole, non .caduca. 
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Altra scuola, e some fecondissimo d'ispirazione, 
saranno le opere di loro, che ci lasciarono della bel- 
lezza e del valore artìstico gli esempi maggiori. In- 
torno i quali, se abbiate, a giovani, occasion fortuna- 
tissima, e sopra tutto desiderabile o da esserti 
procacciata, di fare largo e giudizioso studio, andrete 
a mano a mano scoprendo pregi , che prodigiosi 
risultano anche dalle intime e sottili correlazioni 
d' una parte con 1' altra, e di queste con l' insieme, 
cui soltanto 1" occhio esperto sa raffigurare ed esat- 
tamente comprendere. Da tutto ciò, voi, che avrete 
da natura disposto l'animo al Bello, pur vi sentirete 
dall'arte rapiti alla vòlta di esso; nè, per quanto 
ripetute, saranno mai soverchie siffatte contemplazio- 
ni; anzi torneranno più e più care e profittevoli. 
Tanto maggiormente ne sarete vantaggiati, quanto 
meglio vi sarà concesso di esercitar il senso e 1* in- 
telletto nel guardare alle svariate vie, onde il Bello 
fu raggiunto; fra le quali eleggerete quella che più 
si attagli all'indole vostra; mirando alla imitazione, 
fuggendo il plagio, tentando emulare, uguagliare, 
se buon genio a tanto vi prepari; o non dimenticando 
esservi un punto di eccellenza, cui sarebbe orgogliosa 
follia pretendere ad oltrepassare; un punto al quale 
potrebbesi dar nome di colonne d' Ercole dell' Arte. 
GÌ' imitatori di Michelangelo, esagerando l' osem- 
plare, precipitarono; e, dopo il nobilissimo Cantore. 
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della Gerusalemme, la poesia, inutilmente vaga di con- 
cettose raffinatezze , trascorse sovente quella linea, 
talora impercettìbile, che separa dal sublime il ri- 
dicolo . 

A giusta temperanza; al buon senso (desiderabi- 
le in ogni cosa), che, aspirando al meglio, ha sem- 
pre dinanzi il possibile, più sarà conformato l'ingegno, 
quanto più sià istrutto: e le buone lettere, al pari 
de' buoni esempi nell' arti, dovranno offrire air Arti- 
sta la duplice utilità dell' ammaestramento e della 
inspirazione. 

L' universale importanza loro, e la speciale al 
proposito nostro, sì per eleggere e comprendere i 
temi, e sì per improntar 1' opera nelle norme del 
vero e del convenevole, non ha d' uopo di venir 
dimostrata. Sanno tutti quanto possa vantaggiarsi 
nell' Arte quegli che di letterarii studi è ornato; e 
come, a guisa di pianta parassita, l' ignoranza sof- 
fochi le più felici attitudini. A danno forse uguale 
soggiacerebbe I' artista, ove errasse nella scelta del- 
la erudizione; che non dev' essere inopportuna, e, se 
non leggiera, nè meno di quella tempra greve,che, 
faticando e opprimendo, intorpidisce il sentimento e 
scolora la fantasia. Neil' uno e nell' altra egli ha bi- 
sogno di vita, di commozioni sublimi. Però, oltre : 
erudirsi ne' libri intorno la materia propria, ascolti 
F autorevole parola del sommo Paiini , che gli con- 
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siglili leggero i tratti più luminosi delle vite de- 
gli eccellenti artefici; i brani della storia più dipin- 
tivi; le opere di vera poesia; quelle che meglio ri- 
traggono gli affetti e le passioni umane. Voglia 
dunque gustarle, meditarle; illeggiadrir con esse lo 
spirito, invigorirlo, e uè avrà eccitamento e lume a 
concetti utili, vasti, molteplici; perocché quella bel- 
lezza a cui miriamo come * al più alto scopo ed 
al centro dell' arte » mal consente ad osser vana 
ed oziosa, e intende a raddoppiare, mercè 1' utilità, i 
suoi pregi , e vuole trasparire, non solo dagli aspetti 
ove ha la sua più fresca e molle apparenza, ma e- 
ziandio dai virili o. dai canuti; vuole spargere sua 
luce, come ne' lieti e leggiadri, cosi ne' malinconici 
e ne' gravi subbietti; od ha seggio nel semplice e 
nello sfoggiato, noli' umile e nel grande, nel giocon- 
do e nel terribile; e sa che, senza il suo raggio, o- 
gni imagino, ogni scena, ogni struttura non addivien 
degna delle Arti che da lei amano improntarsi , 
vuoi nell' assoluto, vuoi nel relativo, e nelT uno e nel- 
1' altro insieme; e, come estrinsecamente, cosi nell' in- 
timo; come nella piacevolezza de' modi, cosi nella 
bontà del .fine. 

Cotanti nella materia delle Arti gentili si tolsero 
testimoni dalle storie dell' antica Grecia, che, oggi- 
mai, si rese vieto quel classico esempio: nondimeno es- 
so calza talvolta per siffatto modo ai nostri subbietti 
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die non si può abbandonarlo; ori ora stimo buon propo- 
sito rammentare come quelle genti, che tanto onorarono 
e sentirono la bellezza da fregiar di corona chi n' e- 
ra per naturai dono più squisitamente ornato, bon 
conoscessero qualo doveva essere 1' educazione del- 
l'Artista; e, questi , allorché contemplava, per effigiarle 
col pennello e con lo scarpello, le venuste a gagliarde 
persone de' giovani che adusavansi a ginnastiche 
provo, udiva suonarsi all' orecchio 1' austera parola 
che gì' infondea nell' animo virtuosi precetti e sag- 
gie dottrine. No' portici, ne' ginnasii dove un la- 
tino, un Fidia, un Apelle furono educati alla 
Bellezza, gli Aristidi, i Socrati, i Plafoni creb- 
bero alla virtù ed alla sapienza; non era artista che 
non si conoscesse, quanto conveniva, de' flloso0ci 
rudimenti; nò filosofo che fosse al tutto straniero al- 
le soavità dell' Arte : nè 1' uno levarsi a gretta boria, 
nò 1' altro poteva fallire a sua dignità. Ammirabilis- 
sima armonia di publico insegnamento, che spande- 
vasi a produrre uguaglianza nel costume; negli ani- 
mi concordia, sapienza vera; e concatenava insieme 
ogni elemento della civiltà di quel popolo! 

Ma noi ben possiamo andar oltre; chè, se i Gre- 
ci sono a tenersi maestri di bellezza nella forma, e, 
dirò anche nell' idea , fin dove rappresenti affetti 
puramente umani, erano chiusi dalle lor credenze ad 
altra e maggior espressione. Vedevano il vero nella ma- 
3 
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teria, non lo potean vedere che imperfettisimo nello spi- 
rito: però la Bellezza maggiore non aveva raggi per loro, 
e di questa la divina idealità ora risorbata all' Arto cri- 
stiana. Della quale i più candidi, puri, sublimi tipi 
abbiamo in questa nostra terra, che seppe insegnarli, 
e li insegna (forse ai nostri giorni, in buon dato con 
le opere de' soli antichi!) alle altre genti. 

Dalla distinzione, che ora feci, e dall'insieme di 
quanto andai sponeudo, è manifesto doversi, i) giova- 
ne, dedicato alle buone arti, educare alla Bellezza c- 
sterna o, della forma, ed all' intima, o ideale o mo- 
rale Bellezza. Non entrerò quest' oggi in più ampie 
spiegazioni. Conchiuderù accennando come la Bellez- 
za, qual ebbi a considerarla, vale a dire nel concetto 
della sua perfezione, raccolga in se altri pregi assai; di 
parecchi de' quali mi propongo trattare: però i 
discorsi futuri non saranno che una specie dì svilup- 
po del discorso presente, eh' io cercai render pari al 
preludio che annunzia le principali melodie del poema, 
o dramma musicale, ond' è quasi messaggero, lo non 
volli dirvi, nò avrei potuto (e chi lo potrebbe?), che 
cosa sia la Bellezza: cercai solo dimostrarvi come 
se ne possa acquistare il sentimento. 

A trasfonderne i magisteri nelT opera vi saranno 
guida, o giovani, gli egregi artisti, vostri Istitutori : 
io procaccerò di concorrere con essi ad alimontar- 
vene l'inspirazione e Y affetto. Alzai il capo ad un 



Oiqiiized by Google 



35 

astro; gli sguardi non ne sostennero che brevi i- 
stantì il fulgóre; ma ne provai, e ne provo, il calor 
vitale, che mi animerà a proseguir volenteroso nel- 
la considerazion filosofica di quelle Arti, che, se per 
eccellenza chiamansi belle , diconai anche buone , 
perocché debbono essere, nelle vie del diletto, mi- 
nistre perenni a virtù. 

Vogliate, "per ultimo, seguirmi col filosofo in un 
pensiero il quale offre chiarezza nella sua medesima 
sublimita. — Che sarebbe l' universo, senza alcun 
testimonio? a che tante bellezze, tante magnificenze, 
ove non fosse un Essere dotato della facoltà di com- 
prenderle? — Vedete, si risponde, vedete all'intelletto 
umano affidata la grande testimonianza; e così posto 
dal Creatore in una creatura ciò che oserei dire 
la coscienza del creato. Or, ecco al filosofo sotten- 
trare l' Artista; il quale nell' occhio e nell* anima 
fa suo 1' immenso, molteplice spettacolo; e, soggiun- 
gendo (con quel concetto di Leonardo, che amo ri- 
petere) come la mente artistica si trasmuti in una 
similitudine di mente divina, rendesi il più profondo, 
più vasto, più felice interprete del sentimento della 
bellezza. 
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GRAZIA 



Fu chi disse la grazia più bella della bellezza; 
noi risolveremo il motto poetico in forma chiara e 
precisa, affermando esser quella più amabile di que- 
sta; avvegnaché non piacia il bello quando non sia 
grazioso; e la grazia, anche discompagnata da bellez- 
za, torni in qualche modo gradita. L' una potrassi chia- 
mare il complemento, e l'anima dell' altra, ovvero la sua 
più amorosa espansione, come soavità di effluvio che 
tramandasi da bellissimo fiore. Sia che la grazia vo- 
glia chiamarsi * il piacevole intellettuale, che formasi 
» mediante 1' educazione e la riflessione »; oppu- 
re « 1' atto più gradevole espresso con la maggior 
» semplicità possibile » : o (se meglio piacia ) « il bello 
!• da cui s' ingenera la meraviglia > ; ed anche 
« uno splendore, il quale si eccita per occulta via da una 
• certa particolare unione di alcune membra, che non 
» sappiam dire », noi vediamo che la gentilezza ha 
gran parte nel costituire la grazia; che 1* ingenuità 
concorre a darle vita, che la dolcezza n' è insepara- 
bile compagna. SI veramente, quella specie dì potenza, 
che trae seco irresistibilmente , e non costringe ; 
queir affetto, che penetra nel cuore, e non lo fe- 
risce; quella parola, che non è comando, e ci fa ob- 
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bedienti; quel senso, che allieta lo spirito senza agi- 
tarlo, sono cagioni; o forse, a dir meglio, attributi 
della grazia; eppure, facendo un sommato di tutte le 
qualità che notammo, ancor ci resta un vacuo e non 
sappiamo formarne un compiuto insieme; e, per ciò 
che la grazia è tanta parte della Bellezza, eccola an- 
ch' ossa ravvolta, nel suo immateriale principio, in un 
velo misterioso . Dal quale effondesi pari alla luce che 
occupa 1' orizzonte, mentre ancor non vi spunta il 
pianeta ond' è prodotta. Ben tu raffiguri la grazia nel- 
l' impressione, che ti reca; ma, quando cerchi di sor- 
prenderne le scaturigini, si nasconde in quel roseo 
velo, e sembra a sua volta insegnare; tu mi senti; 
il mio regno è noli' anima tua, puoi tentare, di 
esprimermi, non di spiegarmi. Il che pur si confes- 
sò da chi fece il parallelo fra' tre più meravigliosi 
pittori del sestodecimo secolo , allorché ne' suoi com- 
mendevols precetti sì pose a svolgere questo mede- 
simo tema: per cui fu detto da altro giudizioso scrit- 
tore, che unico modo di spiegare la grazia è l'addi- 
tar dove si trova. 

Il celebre Autore della storia della scoltura avvisò 
come i gustai ed i filosofi , nell' indagar gli attributi 
delle grazie, non fossero penetrati molto addentro nel 
santuario di quelle divinità; e, più arguto di tutti il 
Montesquieu, nel Saggio intorno il gusto, già aveva 
ad un capitolo dato nome: Non so che, facendo con- 
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sister questo nella rassegna, degli efletti della grazia, 
che non ha nome o parola per una esatta descrizione. 
Ma cerchiamo altra via, ripensando massimamente 
come per le arti, laddove tutti i conati metafisici 
vanno a picco, il genio della greca sapienza giun- 
ge a diradarci le tenebre : ed, ora nel simbolo , 
ora in seducente forma, ci presenti le idee più sottili e 
più elevate; ed attribuita, oserei dire, poetica perso- 
na alla filosofia, divenga facile maestro, che insegna 
con la favola la verità. Cercando i simboli greci nel- 
1' evo remoto, in cui non anco si scolpivano simulacri, 
impariamo daPausania. esser le Grazie rappresentate 
con pietre non tocche da scarpello; per dinotare, io 
credo, a differenza degli altri emblemi, come la sem- 
plicità e la naturalezza sieno elemento vitale di grazia; 
e (secondo avvisa il Cicognara) per dimostrar in uno, 
mercè gli angoli irregolari, gli serezii di tinta, e 
le fratture del sasso non lavorato, la varietà che deve 
disposarsi alla grazia . Qnaudo poi volge a tramonto 
1' età rozza, gli Spartani col nome di Clita e Faeuna; 
gli Ateniesi con que' di Auxo ed Egemone, venerano 
due Grazie; 1' una intima, sublime, immutabile come 
le leggi dell' armonia, di cui è figlia; creatrice di bel- 
lezza; invisibile, a somiglianza della divinità, che, al 
dir di Platone, non aveva immagine; grazia, che vuo- 
le si ascenda a lei, e che si spande nella espressione; 
ond'è, al par di questa, varia, multiforme, tutta ide- 
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ale e dell' anima; la seconda ama comunicarsi a chi 
l'invoca; più sensibile della prima, accoppiasi alla 
piacevolezza, campeggia nelle forme e ne' lineamenti, 
è garbo ed eleganza; è grazia terrena, mentre V altra 
è celestiale. Ora, chi non vede in questa distinzione la 
più vera signìflcazion della grazia, la quale, per una 
parte, ci sì offre in quella ineffabile temperanza che ren- 
de gradito, ed allontana dalla disgustosa esagerazione, 
l'esprimere gli affetti, eziandio più appassionali, e che ne 
trascinano al maggior ^'incitamento dello spirito; per 
altra parte, sorride vezzosa ne' lineamenti, nelle mo- 
venze, in ogni tratto, in ogni segno che valga a ren- 
der cara e leggiadra la beltà. Ma col procedere, e 
sin dai tempi d* Esiodo , la Grazia è in tre personeg- 
giata; cioè in Aglaia, Eufrosine, Talia; ed ecco il pri- 
mo nome significare brillante; il secondo corrisponde- 
re a dolcezza; a vivacità il terzo: son gioia ed amore 
insieme; e, se tutta armata, la sapienza, nella figura 
di Minerva, esce dal cervello di Giove, le Grazie, 
siccome narra lo stesso Esiodo, emergono ignude dal 
cuore del Nume supremo . Cionullameno le loro effigi 
non sempre veggonsi in quella nudità; si presentano 
altresì con veste, or chiusa, ora discinta, per insegna- 
re, dove l' ingenua semplicità; dove la modestia; dove 
queir apparente negligenza che piace meglio della 
studiata compostezza. Le tre ninfe si danno la mano; 
si raggruppano soavemente; intrecciano, così unite, 
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piacevoli carole ; non v' ha esempio di vederle disgiun- 
te: per guisa che, sebbene abbia ciascuna suo pregio, 
vogliono stringersi ed immedesimarsi del continuo, 
affinchè il triplice magistero sì raccolga e trasfonda 
in unico prestigio. Tale, o artisti, è la grazia esa- 
minata dal senno, descritta dalla fantasia de' Greci. 
Proseguite ad ammirarli laddove, col porle a fianco 
la persuasione, vi profferiscono il più fino senso intel- 
lettuale che a quella si attenga. E se piacia interpre- 
tare tale concetto pel modo, che rende più gradito il 
concedere, men duro il ricusare, e che insinua di facile 
nell'animo altrui la parola, in qualunque ragionamento, 
e per qualunque affetto, voi non lasciorete di meco af- 
fermare altresì come dall' Arti del disegno, in loro lin- 
guaggio, debba cercarsi non minor podestà persua- 
siva, che dall'arte del dire, e darete studio, anche 
per siffatto scopo, alla grazia, elemento il più efficace 
della persuasione. 

Voi pur vorrete che un' altra volta vi chiami ad 
ammirare i Greci, ponendo in campo insegnamento, 
notissimo bensì, ma che non si potrebbe omettere, avve- 
gnaché principale nel nostro proposito ; quello dico dolla 
Dea della bellezza, a cui la perfezion divina delle forme 
non varrebbe , ove non possedesse quel cinto, onde fu 
donata dalle Grazie. In esso l'eloquenza, la magìa, 

1' amoroso incanto 

» Che tutti al dolce suo poter soggetta 
» Gli uomini e gli Dei 
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Nè vi parrà potersi tacere di Giunone; la quale, 
smettendo l'orgoglio, i rancori, le gelosie, si fa sup- 
plichevole alla sua stessa rivale, avvegnaché ben 
comprenda non bastare la regal maestà a vincere il 
riottoso animo di Giove, s'ella non indossa il presti- 
gioso ornamento: e Venere non sa negarlo; 
. , . e dal seno il ben trapunto e vago 
» Cinto si sciolse, in che raccolte e chiuse 

• Erano tutte le lusinghe 

Sì lo consegnò, e disse: 

* Prendi questo mio cinto, in che si chiude 
» Ogni dolcezza, prendilo, e ne) seno 

» Lo ti nascondi, e tornerai, lo spero, 
» Tutte appagate de! tuo cor le brame. 
L' ineffabile sentimento.il sublime pensiero, l'on- 
nipotenza della grazia non si potrebbero significare in 
modi ad ossa convenienti, meglio di quelli ora enume- 
rati sulle orme della piìi leggiadra fra le mitologie 
che da opera di filosofi e di poeti siensi ritrovate in 
antico. 

Ma è forse d' uopo cercar la grazia soltanto nei 
fatti e nelle parole dell' uomo? non la vediamo sparsa 
nell'universo, dalla mano di Dio? Grazia sorride in 
volto alla primavera con la sua corona di rose; grazia 
ne' zefiri che P accompagnano, e lievi scuotono le fron- 
de; grazia nel serpeggiar del ruscello fra il margine 
verdeggiante; grazia in quelle manimolette, che vi si 
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nascondono; e nel piegar d' una foglia, nel curvarsi 
d'un albero, nel volo d'una farfalla, nel canto d'un 
augelletto; e, come nelle dovizie de' giardini, nella 
solitaria ginestra sull'arida roccia, e nell'oasi dello 
sconfinato deserto; grazia nelle bianche spume del 
mare, che lambe gli scogli e ricorda l' origine della 
bellissima fra le dee; grazia nella immensa distesa 
delle pianure variamente eulte, e produttrici; e nei 
colli digradanti, e dove ai avvallano, enei loro allon- 
tanarsi, toccando alla montagna con quel' verde che 
sfuma , e più si eleva e discosta , più acquista il co- 
lore del cielo; grazia nel cielo istesso, in quelle nu- 
volette, che annunziano, ora il sorgere, ora il cadere 
del giorno; e nell' arco, al cui apparire, le nubi si di- 
radano, ed improntasi, dopo la collera delle tempeste , 
il sorriso della pace; grazia nel malinconico manto 
della notte, se vi scintillano sue faci innumerevoli, e 
se vi riposa il chiarore della fida seguace di questa 
terra; grazia nelle creature animate, od assoluta, o 
relativa, guardandone le varie parvenze; e più nel- 
1' essere nostro , dal sorrìso inenarrabile del bambino, 
al venerando aspetto del vecchio cadente; grazia nel- 
1' ordine, nel moto, nell' armonia universali, giacché 
per tutte cose, dal raggio della bellezza esce lo spiro 
divino dell' amore . 

Sì, bellezza con amore è grazia; ma puri ed e- 
levati entrambi, e ben si nota dal Tommaseo, nel ci- 



tare un passo di Agnolo Firenzuola, che Venustà nel- 
la donna sarà un aspetto nobile e casto, e che la 
stessa voce Venere, nella sua etimologia, nulla con- 
tiene che offenda la virtù . Semsa la quale , possiamo pur 
dire non essere grazia, se non falsa e mendace. Vede- 
te 1' esempio anche de' nostri poeti: quale piìi dolce, 
più caro, piò spirituale, più casto amore di quello che 
Dante esprime nel celeberrimo sonetto a Beatrice ? 
quel Magnanimo istesso, pur si robusto e severo, 
in quanti luoghi, e massimamente dove inneggia 
alle beatitudini del paradiso, non insegna come 
dalla sublimità sgorghi purissima la grazia? E do- 
po lui, dal gentile Petrarca, ed a mano a mano dai 
leggiadri tessitori di versi fino al Metastasio, che fu 
modello di grazia, non vediam questa sempre mode- 
stamente ammantarsi, e fuggire dove non sia dilicata 
castigatezza? ... e negli Artisti quali esempi, 
quali norme cercheremo noi della grazia! per taie 
domanda, che ci avvia nel nostro diretto sentiero, per- 
mettetemi recare ad altra lezione la risposta; eh' io 
nè posso, nè devo strìngere in fuggevoli parole. Que- 
st' oggi nuli' altro mi proposi , se non 1' addimostrarvi 
come quella qualità soavissima, con isquisita maestria 
venisse figurata dai Greci ne' loro Miti; come sempli- 
ce, ingenua, e spontanea campeggi primamente tìeiff. 
espressione, poscia nella forma; come diffondasi in 
tutto il creato, e si congiunga a purezza e nobiltà 
ne' versi de' nostri maggiori poeti. 
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E in questa guisa avendo tentato di tratteggiare, 
in astratto e nella generalità di loro essenza, gli sva- 
riatissimi incanti della grazia, confido, o giovani, 
avervi potuto disporre ad esaminarla nelle ragioni ar- 
tistiche, e ad informarne il vostro medesimo spirito. 
Quelli eziandio fra voi a' quali sia naturalmente im- 
partito si bel dono, saranno per certo, dalle nostre 
considerazioni, vie meglio atteggiati a svilupparlo. 
In vero la Grazia è tutta nel sentimento; ed allor- 
quando penso essere stato deriso Benedetto Varchi -, 
il quale disse la grazia una dote che risplende nelle 
cose graziose o grattatoi- non mi avviso, no, di volerlo 
difendere in questa, che parrebbe fanciullesca defini- 
zione; ma comprendo: eh' egli, spensieratamente riguar- 
do alla frase, dicendo in sostanza ktgi'azia ò la grazia, 
sentiva che non s'imita, e non si può inspirare che 
in sè, e per sè stessa. 

Rappresentata dalla Iconologia in una ninfa che 
sparge rose senza spine ; schiva degli ornamenti , 
mentre è indispensabile ad essi; delizia degli oc- 
chi; rapimento del cuore ; persuasion dell' intelletto, 
fu cercata sin dall' austerità filosofica , perocché 
sappiamo ehe Speusippo , nipote , discepolo e suc- 
cessor di Platone, volle il simulacro delle Grazie 
nella scuola ove il suo maestro svolgeva sublimi 
dottrine ; ed è pur noto che Socrate . figliuolo 
dello scarpeilino Sc-tronisco , essendo artista innanzi 
di consacrarsi alla filosofia, ebbe a scolpire in marmo 
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un gruppo delle Grazie velate, che per molti secoli 
rimasero scopo all' ammirazione di tutti ne' propilèi 
d' Atene. Finalmente il cantor de' vincitori dell' are- 
na olimpica, il maggiore de' lirici Greci, Pindaro, dal- 
l' altezza eroica volgendo ad una tal quale soavità a- 
nacreontica, nell'ultima delle sue odi olimpiche in- 
spirassi alla universalità ed alla potenza dell' idea che 
intomo le grazie aveva il popolo ond' erano diviniz- 
zate. Non solo lo vede splendere fra le pompe sun- 
tuose e fra le seduzioni della beltà; ma fin anco nel 
senno: lo vede ne' banchetti degli Dei e nelle danze 
ch'eglino intrecciano; nel Nume che guida la gran face 
del giorno, ed in quello che siede padre e signore, il 
cui trono supremo esse circondano d' indeterminabile 
onore. La fantasia del poeta seco dunque trasporti l'ar- 
tista, e gì' insegni a cercare da per tutto, ed a spar- 
gere in tutte opere, il sorriso delle divine compagne 
della Bellezza. 



GRAZIA. 



II. 

Da Apelle, salutalo principe dei greci dipintori, fu 
detta apellèa 1' arte pittorica; e quegli , eh' era salito 
a così grande reputazione, aveva pregio massimamen- 
te dalla grazia. Tanto ei la sentiva nell' animo, e 
tanto sapea trasfonderla nelle opere, che, sebbene 
modestissimo ed ammirator sincero dei merito altrui , 
non si tratteneva dal notar di meno graziosi, a paragon 
suo, i confratelli, e n' avea pur molti valorossimi, quali 
Eforo e Panfilo, suoi maestri, Protogene , Aulione ed 
Antifllo. Alla grazia sembrava pertanto attribuisse 
1' aver egli fama superiore a quella degli artisti con- 
temporanei. E da lui medesimo avremmo, per av- 
ventura, spiegazioni, acconce alla pratica dell' arte, 
d'alcun segreto di quella dote, che si lo elevava, se 
i tre suoi celebri trattati intorno la pittura, i quali 
pur duravano a' tompi di Plinio (onde se ne trae 
notizia ), non fossero periti. Ne miglior destino toccò 
alle opere sue, delle quali sol ci resta qualche 
idea, riguardo al concetto ed alla composizione, se 
dicasi vero affermando che la statuetta, rappresen- 
tante "Venere Anadiomène (quella che emerge dal- 
l'acque), venisse tolta da simulacro ugualmente inti- 
tolato. Per certo noveravasi tra' capolavori del sommo 
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dipintore , a cui Coo, Colofone ed Efeso eontendevansi 
la gloria di aver dato il Dascere. 

La mentovata figura leggìadrissima , della quale 
rimangono più repliche in bronzo od inciso sulla pietra, 
è nelT atto di spremere da' capegli le stille dell' aque 
dalle quali pur dianzi usciva; e più naturalezza di 
gentile pensiero , più opportunità di vezzoso movimento 
non potrebbero ìmaginarsi, ad accompagnare la na- 
scente bellezza con la grazia nascente. 

Ma, per cagion della materia, la pittura, più che 
l'altre arti , soggiace agli oltraggi del tempo; e di questa 
ne' greci maestri giudichiamo da quanto si legge, più 
assai che da quanto si vede; cotalchè ben poco ed im- 
perfettamente ne possiam dire. Altro è della scultura la 
quale offre in Prassitele un artista, che per essa fa ri- 
scontro al pregio singolarissimo d'Apelle nella pittura. 
Egli è vero che di quello non rimane opera originale; 
ma di parecchie, fra lo moltissime condotte da luì, ab- 
biamo copie fedeli. L' Apollo sauroctono, od uccisor 
di lucerte, eh' è in marmo nel Vaticano, ed in bron- 
zo nella villa Albani; il Cupido, ed il Fauno in riposo 
nel Vaticano stesso; ed ivi ed altrove in Roma, più 
repliche della Venero di Gnido, fanno fede tuttavia 
del perchè quell'artista, grazioso sopra gli altri del 
suo tempo, venisse deuomitato Periobete, elio significa 
il celebre. Dopo lui, questa palma fu cólta da Lisippo 
di Sicione, che di povero lavorator di metalli, qual 
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era, sentendo poter divenire artefice, chiese lume e 
guida ad Eupompo, vecchio scultore che, additandogli 
nelle vie la moltitudine delle varie genti, gli disse; 
eccoti il maestro! e voile significare nuli' altro che il 
vero essere precipuo elemento dell' arte. E Lisippo 
del vero si fece scala al bello, e del bello al grazioso; 
sì che tanto e sì bene lavorò , da lasciare le più me- 
ravigliose traccie di fecondità e di eccellenza. In lui 
si raccolgono, per avviso dì gravi scrittori, le doti 
tutto che attestano 1' alto segno cui è dato alla gra- 
zia artistica di arrivare: perocché, ammorbidita la gran- 
diosa fierezza di Fidia, perfezionata la grazia stessa 
di Prassitele, attenendosi ai contorni più puri, cer- 
cando le più naturali soavità, studiando, più che d'im- 
porre, di piacere; sfuggiti al possibile, pur nella ospres- 
sion dell'angoscia, gl'impeti ìncomposti; evitata nelle 
sur ri do n ti labra ogni contrazione , che non segnasse 
amabile movenza, dimostrò conoscere che, sebbene 
talvolta sia lecito alla grazia diviare alcun poco dalla re- 
golarità, essa gode pur sempre d' accompagnarsi a bel- 
lezza; e Tuna ha bisogno dell'altra; 1' una vuol es- 
sere nell' altra. Ama la beltà di venir detta graziosa; 
la grazia, di chiamarsi bella; e, come due raggi che 
vanno a convergere in un sol centro, spandonsi a pro- 
durre, insieme unito, un solo splendore; onde conse- 
gue la più seducente soavità delle arti. 

Basti a noi cruesf esempio, nò chiamiamo a rasse- 
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gna i cimelii, vanto de' precipui musei d* Europa , 
massime nella città eterna, ove la venustà ellenica fu 
tratta a confondersi con la romana grandezza. Ivi , e- 
ziandio dopo essere stata rovesciata quest'ultima, le 
arti sembrarono ascondorsi • fra le maestose rovine , 
per istrappare in tempi meno infelici lo scettro alla 
barbarie; per formar nuovo nido fra' sorrisi del cielo e 
fra le memorie di questa nostra Italia; per isciogliere 
di qui 1' ampio volo , suscitatore di civili costumi, 
di gentilezza, di progresso. 

Chiedete puro modelli di grazia anche ai maestri 
italiani, nè vi mancheranno, e nuovi o particolaris- 
simi; però, continuando ad intrattenervi intorno la 
scultura; stringendovi al solo rammentare il grande suo 
restitutore, Nicola pisano; tacendo dei passi che fece 
queir arte nella fanciullezza, dopo il rinascimento, 
aggiratevi fra le opere de' quattrocentisti, e dite se 
possa venir superata la casta e schietta grazia che 
spira dalle Madonne e da* putti di Donatello ? Consi- 
derate come, al veder egli nelle sembianze infantili la 
sede più naturale a vezzoso garbo, introducesse figurino 
di tal fatta nelle composizioni, informandole con la dol- 
cezza della ingenua, carissima anima sua; dolcezza spi- 
rante viemmeglio dal volto di Lei, che non ha di terreno, 
se non l'amore materno, e che inspirò tanto grazio- 
samente quel si cospicuo e si buono artista. Il quale 
{ per quanto è noto ) non ebbe istitutori nello scolpire 
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che la natura, gli antichi, e sè medesimo. E non fu, 
tra 1' altro, la grazia che fece preferire il Ghiberti al 
Brunelieschi nella gara per le porte in bronzo al 
tempietto, che Dante chiamava il suo bel Sa»e Giovanni; 
quelle porte le quali ognun sa essere state da Miche- 
langelo giudicate degne del cielo? o che non dovrem- 
mo aggiuguere, toccando dei Dalla Robbia, e di Ja- 
copo. Dalla Quercia, e dei Civita»', e di tant' altri 
scultori di quel quattrocento, che non dubitiam di chia- 
mare secolo aureo per la scultura? 

Ma io credo abbia lampeggiato nella mente vo- 
stra, il pensiero che per que' maestri erasi aperto alla 
più sublime, recondita grazia, un campo il quale non 
poteasi al certo percorrere dai Greci : dico il pensiero 
della civiltà nuova; del quale toccai discorrendo sul 
Bello, e che ora amo ripetere con più larghezza. E se 
voi soggiungerete doversi cercare nell' opere degli 
stessi maestri più che la grazia, la castità, il candore, la 
modestia, conoscerete altresì non poter eglino man- 
care di quella particolar grazia da cui non va disgiunta, 
eziandio la bellezza morale; ma una grazia al tutto 
nuova; tanto superiore alla precedente, quanto al 
paganesimo la cristianità; quanto lo spirito alla ma- 
teria; quanto all'umano il divino! 

I Greci vi rappresentavano (oltre i numi) i se- 
midei, gli eroi, lo ninfe, i fauni, i satiri, ed eziandio, 
frammisto al bello, il mostruoso; e col pudico il turpe; 
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vi rappresentavano lo strazio delle vittime d' un fa- 
to crudele, e d'ingiustissime divinità: il cristianesimo 
invece vi pone innanzi quel popolo di cui ha franto le ca- 
tene; e, col monarca e 1' opulento, il povero, 1" infelice, 
l' imbelle, adeguati nella comune preghiera al padre co- 
mune; l'oppressore e l' oppresso ; il carnefice col martire 
che morendo è beato'; e la rassegnazione, la miseri- 
cordia, l'estasi dello spinto e mille guise di virtù, di 
santità, di sublimità) d' amore. Oh qual fonte a pe- 
regrine espressioni e bellezze! quale conquista anche 
per la grazia intima ed ineffabile; queir istessa, che 
trionfa d' ogni senso terreno ! Onde che, nel dipingere, 
pel concorso del colorito, ottenendo il più fido spec- 
chio al vero, si toccò l'apice nel sentimento. Oh! 
come languida, come diversa è, nel paragone, l' im- 
pronta dell' arte, pur graziossinia, che figurava passioni 
rispondenti solo alla fralezza della natura mortale, e 
che spaziava eziandio fuor di essa, ma nell'idea de- 
l' olimpo, non in quella del paradiso; neh" olimpo me- 
desimo nulla vedendo che un riflesso delle passioni 
terrene; non la perfezione infinita dell' infinito ;Amore! 

Ora che il nostro ragionare si volse alla pittura, 
ci si dispiega una tela si vasta, e tanti nomi la me- 
moria ci vien ripetendo; tal folla di maestri vedìam 
col pensiero, che non sapremmo da quale dar prin- 
cipio. Se non che uno ci arresta, ci affascina, ci vuole 
per sè; ed è il nostro; è quello che fu per eccellenza 
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denominato il pittore della grazia! Sorga pure chi 
voglia trattenermi dall' associare il Correggio ai 
quattrocentisti; perciocché il sentimento austero e 
soave, nel quale notai la grazia pacata di quegli 
artefici, non possa raffrontarsi alla grazia ardita 
(siami lecito così chiamarla) del nostro Maestro, Ri- 
sponderò che tutto quanto dell' intimo può recarsi 
all' esterno, ed essere espresso con la dovizia degli 
elementi pittorici, tutto fu rappresentato da lui; e ve- 
ramente non si può toccar della grazia, senza pigliarne 
a modello quel meraviglioso artefice, da cui essa fu 
intitolata correggesca; anzi basta egli solo a farne 
cenno; chè, prima di lui, è il meno; dopo, si oltre- 
passa il più. Ove qualche precetto possa darsi della 
grazia pittorica, è mestieri dedurlo in ìspeeiale ma- 
niera dal Correggio: dico precetto, riguardo al- 
la forma, dovrei dir forse al meccanismo, chè nel- 
1' essenza, ripeterò sempre, è nell' anima. Svolgete 
pagine d' autori, ed eccovi chi non a torto vi ad- 
dimostra che non consiste unicamente nel colorito; 
che non le basta il chiaroscuro; che la varietà ele- 
gante ed amabile delle forme tornerebbe da sè sola 
insufficiente, e che dimanda il concorso, radunamento 
di tutte le mentovate qualità; è insomma l' alleanza 
della ragione col buon gusto, cui nessuno, meglio del 
Correggio, seppe stringere nelle opere. Altri discorrerà 
sopra un tal quale arbitrio, oltre i rigorosi confini 
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del bello, onde questo rendesi meno imperioso, ma 
più lusinghiero; vi si additeranno alcune tenui irrego- 
golarità che ingenerano un dilicato e squisito vezzo; 
si farà confronto ingegnoso di esse coi semitoni, e 
con le dissonanze musicali, che rendono più soave 
l'armonia; imparerete altresì come alcune movenze, ed 
alcuni passaggi sembrino partirsi dalla bellezza, men- 
tre son lampi che ne accrescono lo splendore : frat- 
tanto altri vi faranno accorti che siffatte licenze (ove tal 
nome non sia offesa ) prendonsi furtivamente; che son 
quasi tratti mobilissimi, veloci, fuggevoli, i quali diman- 
dano finezza di sguardo, sicurezza di mano, maestria in- 
tera. Que' savii conchiuderanno che la grazia può venir 
sorpresa sul confln dell' errore, ma che tale facoltà 
è . privilegio esclusivamente dei grandissimi. Ora, qual 
colpa in loro, se i tapìnelli pretendono ad arrivarli , e, 
rotolando nell' abisso, traggon seco la turba consorte? 
qual colpa nel maestro, a cui solo era dato potersi 
reggere fra' pericoli di nuovi* ardimenti, se altri, ten- 
tandoli, tralignò? doveva perciò quel sommo, trattener 
sè medesimo, e non essere? Fa d' uopo saper studiare, 
se dallo studio devo derivar il sapere; o poiché ve- 
demmo tanto dilicata la grazia, o rischioso nella 
esecuzione coglierne il vero punto, sia questa obbietto 
ad amor dtligentissimo, e ad appensate, infaticabili solle- 
citudini; ma si avverta insieme che la studiata mostra 
di aggraziamento può cader nell'artificioso e nel falso, 
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e somigliare alle parole d' uomo, che volendo sembrar 
troppo arguto, diviene stucchevole. Ammireremo Fran- 
cesco Mazzola ne' suoi a fresco delle due prime 
cappelle nella nostra chiesa di San Giovanni, ed 
in que' di Nostra Donna della Steccata; in quasi tutte 
le opere ci offrirà pregi commendabilissimi: cionul- 
lameno, quando ne avvenga di osservare com' egli, 
vedendo ottenersi grazia da un certo sottile pro- 
lungar delle estremità, abbia del continuo posto in 
atto un tale spediente, cui anche esagerò, ci guarde- 
remo senza dubbio dall' imitarlo in questa parte ; bia- 
simeremo il Bertoia, che, malgrado suoi meriti, av- 
visandosi divenire un nuovo Parmigianino, se ne rese 
talvolta la caricatura; e via via, di scesa in scesa, 
giungeremo sino alle più viziose e sgangherate ma- 
niere. 

Trattammo sinora della grazia, quanto è possibile 
per noi, in ordine all' insegnamento artistico, a null'altro 
guardando che alle arti figurative; ma non vorremo in- 
dagarla eziandio nel)' architettura, ed insieme con essa 
negli ornamenti? Non isdegna, no, quella severa di es- 
sere ad un tempo ragionevolmente graziosa; e, riguardo 
a questo pregio, attinge dagli ornamenti medesimi la più 
diretta sua espressione. Qual cosa infatti, che sia nei 
termini di essa, più della invenzione del capitello co- 
rintio ( ove sia vero ciò che se ne racconta, e che a- 
miamo ripetere )? Muore a Corinto una vergine; 1* af- 



flitta, pietosa nutrice va a deporre sul recente avello 
un canestro pieno di frutta e liori che 1* estinta pre- 
diligeva; colà cresce un acànto, le cui larghe foglie 
circondano il paniere; esse, ncll' alto, incontrano osta- 
colo al crescere, si ripiegano, con leggiadra curva, 
sopra sè stesse, e fanno sì graziosa vista, die, pas- 
sando pel mesto luogo Callimaco, pittore, scultore, 
ed architetto, preso da iiidicibil meraviglia, e colpito 
da uno di quegl' istantanei pensieri, onde per l'ingegno 
umano il caso è padre dell'invenzione, imagina <li 
sovrapporre alla colonna il gentile obbietto. Ecco 
tosto arricchita l'architettura dell' ordine più suntuoso, 
e più fregiato insieme di quella eleganza, che della gra- 
zia può dirsi, rispetto alla forma, l'elemento più squisito. 
Ma, se nell'ordine corintio la soavissima dote splenderà 
con ìa magnificenza; nel dorico e nel toscano sarà 
unita alla semplicità: congiungerassì alla sobrietà nel- 
1' ionico : e per infiniti modi potrà V architetto fra 
i tanti generi e le tante parti de' suoi edilizi , e dei 
suoi disegni, in quelle sue linee ricorrenti, divergenti, 
rette, curve, spezzate, serpeggianti aver di mira anche 
la grazia; ed essa amerà non discompagnarsì da lei 
che nelle arti ha grado e sembiante di regale matro- 
na. La grazia poi è a giudicarsi essenziale virtù ed 
anima dell'adornare, perch'essa medesima è l'eccel- 
lentissimo fra gli ornamenti; e quanto più questi pos- 
sono essere molteplici, e lasciati agli slanci ed agli 
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arbitrii della fantasia; quanto più, in un riguardo son 
lìberi, in altro sommessi all'uso, alla costumanza, 
alla moda , più hanno mestieri dì rendersi , in qualun- 
que foggia,per qualunque stile, anche nella stranezza, 
e nel capriccio,, almeno graziosi. 

Poiché tentai dipingervi la grazia nella sua idea 
filosofica e nel suo prestigio; e ve n' ebbi additata 
qualche traccia nelle arti greche e nelle italiane, vi 
dirò anche una volta, eh' essa non' s' insegna, s' ispi- 
ra; non si dimostra, si sente; è pari a quei movimen- 
ti del volto, che formano il sorrìso sol quando annun- 
ziano verace ed intera la letizia dei cuore. Ma, come 
più 1' artista sia educato al bollo ed al buono, più 
vorrà disposarli al grazioso; più si farà capace di na- 
turalezza ed insieme di ragionevole varietà, ed in sé 
proverà spontaneo e copioso il senso della grazia; e 
gli affetti soavi, V affi nate zza del gusto, alimenteranno 
quel fiore, nelle forme il più desiderabile; il più leg- 
giadro nella espressione, che si possa cogliere da 
spirito gentile. 
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VARIETÀ 



Dicendo della grazia non taqui della varietà, che 
ha gran parte a formarla: nò potrei lasciar di trat- 
tare altresì questo importantissimo tema. Anch' essa 
ha suo modello nella natura; e concorre per somma 
guisa a svegliare quella dilettazion sì viva che la 
scena mirabile del creato reca agli occhi od agli 
animi nostri. Nè solo il tutto, ma insieme i suoi ele- 
menti; nè l' individuo solo, ma eziandio le sue membra; 
uè sol questo, ma pur anco le lor parti, presentano 
la possibile Tarìetà. Essa é nel disegno della Previ- 
denza; chò noi (a discorrerne solo gli effetti sulla fa- 
coltà visiva) non potremmo tollerare, quantunque per 
sè consolevole e bellissimo, un continuo sereno, e uon 
l'assiduo dardeggiare d'un astro immoto nell'orizzonte. 

Per vero, chi ben pensi, l' idea assoluta della 
uniformità pare inconcepibile, non meno che 1* idea 
del nulla. Come nella natura, cosi vuol essere sempre 
nell' arte; e la generalità del principio filosofico, deve 
guidarci nella pratica di qualunque disciplina. 11 poeta, 
che v' imbandisco una lunga filatèra di idee fra loro 
non dissimili, e di versi con ritmo costantemente 
uguale; l' oratore, che sempre a un modo misura ed 
arrotonda ì periodi; il musicante, che vi reca all' orec- 
chio, in serio non interrotta di note, il tono mede- 
simo, le < medesime cadenze, -tornano insopportabili, 
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Tal è nello arti nostre. Da una vista monotona rifug- 
giamo ad un solo girare d' occhi; perocché la noia, 
la sazietà C invadono a' primi saggi, o senza nò 
manco assaporare. Nondimeno siffatta varietà, natu- 
ralmente e necessariamente cercata da noi, non po- 
-trebb' essere capricciosa, ma deve avere sue norme, 
e noi siamo spinti a rintracciarla in una piacevole dispo- 
sizion dello coso, in una specie di acconcia simetria; 
per dir breve, neU' ordine: al modo istesso che questa 
disposizione, questa simetria, quest' ordine ricusereb- 
bero, alla lor volta, d' essere costituiti da molta so- 
miglianza d' obbietti, o da soverchio replicarli. Ponetevi 
dinanzi ad una via diritta, della quale non giungete 
con gli sguardi a misurar il confine , ed imagìnetela 
fiancheggiata da alberi di specie e d' altezza uguali. 
L* ordinato ed il simetrico vi avranno certamente un 
tipo irreprensibile; ma cominciate a percorrer quella 
via, e significatemi a parole, se potete, il fastidio 
mortale che vi occuperà, o 1' impazienza vostra di 
arrivar la meta, che a mano a mano sembra lonta- 
narsi, quanto maggiormente 1' andate appressando! 
Percorrete invece il cammino della montagna; di 
qua mirate una valle; di là un castello, un villaggio , 
un gruppo di capanne, e nel serpeggiar de' sentieri, 
ora vedete pendervi sul capo le sporgenze delle rupi 
in angusta gola scoscesa; or vi affacciate all' aperta 
pianura, frastagliata da' torrenti o da fiumi, -interrata 



65* 

dalle case, dai villaggi, dallo città, bianoheggianti in un 
verde immènso; dove mirate i' 'anfiteatro; de'colli a 
vigne ed- oliveti; dove, sui culmini, lo nevi perpetue; 
e, sebbene- tutto sia in quella condìzton naturale e 
consueta, ed in queir ordine cho appagano ia ragiono; ' 
anche 1 neila sorpresa, la via lunga- vi parrà breve; o 
Io spirito sarà oltre ogni dire gioeondato. " ■ ■■ ' 

Coi due raffronti volli dimostrarvi l'ordine senza 
varietà, la varietà con l'ordine. S'io; 'por opposto; 
cercassi descrivervi infinite suppellettili : fra loro diver- 
so, fosser pure belle e preziose, ma gittate dì su, di 
giù alla rinfusa, mescolate a catafascio, io vi mostrerei 
la varietà senz' ordine, e n' avreste un senso iii;>Lmst<v 
volissimo, come per 1* accennato suo contrario. 

Aggiungasi che, mantenuto eziandio ' un certo 
regolare assetto, non 'sarebbe lecito, in grazia della 
varietà, attenersi a un > porzioni discordanti dal tema, 
od ammmettere elementi estranei, o sconvenevoli , od 
oziósi; all' ìntroduzion de' quali può di agevole far 
persuasi il seducente scopo di allettare Variando. Quelli 
disturbano con la presenza loro 1' officio degli obbietti 
necessari; tolgono il retto distinguere gli uni dagli al- 
tri; e sì, offuscando la chiarezza, offendendo la ragiono, 
alterando 1' unità del concetto , ingenerano una specie 
di morale, od intimo disordine, peggiore dell'apparente. 

Ordine adunque nella varietà: e varietà nell' or- 
dine tengansi da noi come principio fohdameutale; 
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tanto che nei subbietti medesimi, i quali, per ampiezza, 
moltiplicità di coso, ardimento, fantasia, sembrerebbero 
poter offrire alcun che di confuso e di slegato , il senso 
dell' ordine dovrà signoreggiare pur sempre; mentre le 
opere disposte più ordinatamente, col più stretto legame 
d' ogni lor parte, saranno intese a suscitarvi , con 1' am- 
miratone per la irreprensibile struttura, il diletto 
della varietà. Considerate la prodigiosa imaginativa 
dell' Ariosto e la nobil regolarità del Tasso; e, ri- 
spettivamente, dall' Orlando e dalla Gerusalemme, ot- 
terrete nelle lettere splendido testimonio di ciò che 
affermo per le Arti. E queste non vantan forse i loro 
poemi? Volgete il pensiero alle pareti, alle tavole, alle 
tele dipinte da sublimi artefici che trattarono argo- 
menti sublimi; consideratele nelT aspetto della varietà, 
e ne avrete esempi e modelli , che v' insegneranno a 
qual segno possa e debba toccare quel pregio, aiu- 
tator efficacissimo d'ogni altro nell'epopea artìstica, 
siccome nella poetica. Il Vaticano; la Sistina; lo due 
celebri cupole della nostra città; gran numero di pit- 
ture de' Veneziani , c tante e tant'altre opere di gran 
lena o di fama immortale, vi dimostreranno nello 
diverse figure, ne' sembianti diversi, nelle movenze, 
nelle espressioni, nel gitto de' panni, nel tinteggiare, 
nella luce, nell' ombra, in ogni maniera di riscontri 
e di contrapposti , quanto la bella imaginativa e la 
squisita maestria sappiano ragionevolmente variare. A 
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troppo minuta, e forse interminabile disamina ci reche- 
rebbe lo scendere a particolari, nè sarebbero a proporsi 
canoni o precetti, laddove non è altro che a far te- 
soro del principio generale, e voler educato lo spirito 
alla ragione di quello. Ben gioverà 1' accennare che, 
non le sole composizioni molteplici e vaste, ma ezian- 
dio le minori* le più semplici, quelle d'una sola figura, 
hanno mestieri di varietà. Ma forse dobbiamo consi- 
derarla unicamente nel dipingere? E lo scultore, mal- 
grado la monocrona, e disagevole materia; l'archi- 
tetto nelle simetriche e calcolate sue opere , non 
cercano d* esser varii, al possibile, adeguatamente? 
Trovi pure di varietà mille modi chi tratta il pennello, 
sapranno rinvenirne anche i cultori dell* altre due Arti; 
perchè essa non è già nella tavolozza, ma nel!' ingegno, 
nell' occhio, nel gusto, nel sentimento; perchè la dif- 
ficoltà non è ostacolo, ma vuole esser obbietta di 
studio più intenso; perchè infine lo singole arti veggono, 
conforme l' indole rispettiva, splendere la varietà, im- 
portantissimo fra i pregi che sollevano ad eccellenza, 
e sono spinte da proprio impulso a cercarlo per ogni 
guisa, con ogni sforzo. Nò basta lo studiarsi affinchè 
varietà campeggi in ciascuna opera nostra, è d' uopo 
eziandio esser varii nelle opere fra loro. A questo 
proposito , mentre vi si fanno presenti le inesauribili 
dovizie dell'arte, dovete guardare alla ragionevole 
versatilità, che si domanda nell' artista. Meschinia- 



simo e stucchevole colui elio mai non cessa in qual- 
sivoglia argomento dal valersi, in tutto od in parte, di 
luoghi,' d' imagini, di modi uguali od analoghio somi- 
glianti! Egli non si potrà scusare del tanto ripetersi, 
adducendo il buon esito del primo lavoro, od una spe- 
ciale attitudine aprodurre ciò ch'ei non rifinisce di porvi 
innanzi. O si dovrà notarlo d' inerzia* e diverrà mag- 
giormente colpevole; ovvero di pochezza, e dovrà 
fermarsi, o cessare un culto, che non conciliasi a ste- 
rilità, che non tollera novelli Issioni i quali girino in 
perpetuo la medesima ruota. Nondimeno si noti corno chi 
ebbe ingegno di ben esordire; chi nell'arti imitative mo- 
stròssì capace di condurre laudabilmonto una figura 
od un tema non possa mancare d' acconcezza a trat- 
tarne parecchi fra loro diversi. L' inerzia dunque,, sic- 
come dissi, fa stare, inchioda ohi avrebbe nerbo di 
andare avanti, ed immiserisce in una vera monotonia 
di creazioni l'uomo, fatto per dar fuori opere mul- 
tiformi. Lo studio invece, non sazio mai d' arricchirsi 
di nuòve idee, ci renderà variamente copiosi, ed < atti 
a sorreggerò la varietà con quel!' ordine ragionevole, 
che già dimostrai doverlo essere congiunto. Di tal 
modo si adoperi flu da' primordii, rammentando che 
l' abitudine inveterata ad una sola atmosfera ingenera 
turbamento ed infermità quando si deve, o .si . vuole, 
cangiarla. Però, non solo procacceremo d' esser varii 
ne' lavori, ma eziandio di variare gli argomenti e di 
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trovare varietà, auche trattando ripetute volte argo- 
mento uguale. S' intende eh' io non alludo alle re- 
pliche! espressamente allogate, le quali tornano della 
più grande onoranza che possa, da un artiBta ottenersi : 
ragiono dell' allargarsi con giudizioso coraggio a tutto 
che si contenga noi campo dell' arte nostra; , 

Per ultimo vi chiamo a considerare la varietà a 
raffronto dello stile, importando assaissimo che non 
si confonda con la monotonia quel fare, mercè di cui 
1' autore comuniea e dimostra del continuo sò mede- 
..simo. in. ciascuna sua^opera, e: reca fondamento alla 
dote essenziale e suprema della originalità. 1 1 sommi 
hanno sì chiara e manifesta una tale impronta, che 
non è possibile, ad un senso ben educato, pigliar 
inganno; e d'ordinario dal lavoro si argomenta, in 
questa eletta classe, il nome di chi lo fece. Ma 1 ! u- 
guaglianza è' nello stile, quantunque-si accoppii, come 
ne' grandi esempi che addussi, a tutti i prestigi della 
varietà. Sappiamo essere privilegio di pochissimi l' in- 
nalzarsi interamente sulle proprie ali, e formar tipo: 
modellarsi invece i più, giusta l' indole, il gusto e l'a- 
bitudine, ad uno, o ad altro classico maestro; ciò 
è a dire il seguir questa , o quella fra le scuole che 
gì' insigni Artisti originali aprirono ai contempo- 
ranei, e lasciarono aperte ai posteri. Nondimeno co- 
loro eziandio, che danno a divedere la scuola non pro- 
pria, devono amar pur. sempre di far palesi insieme 
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il proprio ingegno ed i proprii studi; quella partico- 
larità insomma, onde.va in proverbio il dire co' Francesi: 

10 stile è l' uomo; l' uomo generalmente (avverto) non 

11 solo uomo .grande. Alla (piai particolarità ben 
comprendete come sia naturale e necessario il va- 
riare, poich' essa consiste in principal modo ne) dipar- 
tirsi dal maestro, senza abbandonarlo; ovvero nello 
stampare orme nostre in una via che venne preparata 
da altri, poi da altri ancora fti percorsa; e nell' ope- 
rare cóme seguaci, non come copisti, vuoi del pro- 
totipo; vuoi, a più forte ragione, di quelli ohe lo imi- 
tarono. Ora che abbiamo cercato sviluppare il nostro 
subnietto, riguardo alla scuola ed allo stile, quali 
proprietà di ciascun uomo,' non ci sfugga 1' uomo che 
abbia proprietà di accomodarsi a ciascuno stile. Sì, 
tale fortunata specie di buon genio ha splendidi e 
carissimi esempi nelle lettere, e nelle beli* arti, mas- 
simamente della pittura e della musioa. Per ietrin- 
gerci alla. prima di queste, viene ad opportuna ri- 
membranza il notissimo nome di Luca Giordano. Egli, 
trovandosi in presenza di Carlo VI nella reggia di 
Napoli, ode quel Principe dolersi perchè, possedendo 
un Bassano a lui graditissimo, gli mancasse il ri- 
scontro: detto fatto, Luca se ne va al suo studio, si 
pone al lavoro, e in pochi di presenta Carlo del 
desiderato riscontro, siffattamente identico all'altro 
quadro, da rendere stupefatto ognun che il vede. A. 
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Venezia accendasi d'entusiasmo pei dipinti di Paolo, 
e ne ritrae perfetta la magnificenza dell'adornare: 
innamora de' contrasti di Pier da Cortona, e li la 
suoi; chiamato a Madrid per continuar nell' Escuriale 
gli a fresco lasciati interrotti, per morte, dal Cam- 
biaso, li prosegue in modo che il suo fare confon- 
dasi con quello del predecessore; pure in Ispagna, 
dove per tredici anni fu obbietto di ammirazione al Re, 
ai Cortigiani ed agli artisti, fittosi Luca in capo di pit- 
turar una Sacra Famiglia sul fare del Sanzio, si la 
conduce da sembrar davvero { secondo afferma chi 
ne scrisse) un lavoro dell* Urbinate. Con tutto ciò 
Luca ha eziandio il proprio stile; e di tanta felicità 
nel poter variare e trasmutarsi ei si vantaggia a tal 
punto che, se la furia nel lavorare non gli avesse 
tolto castigatezza nel disegno, e se fosse stato di mi- 
glior gusto il secolo XVII, in cui visse, ben pochi Ar- 
tisti sarebbero paragonabili a lui. 

L' averlo citato giova altresì a dimostrare, che 
(quantunque sembri quasi un' antitesi della origi- 
nalità esclusiva , od individuale ) questo piegarsi 
ad ogni genere, ad ogni maniera felicemente è una 
sorta d' originalità per se medesimo. Vi si ricono- 
sceranno in prima gli effetti dì naturai dono; ma il 
considerarlo gioverà ad ammonirci che, se a pochi è 
dato impadronirai di tutto il buono d' altrui; a nes- 
suno è tolto il trarre un po' di buono da tutti, e noi 
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ne deriveremo conseguenza che dall' esame studioso 
delle scuole e degli stili diversi puossi ottenere, se 
.non il. possedimento d' ognun d' essi, almeno abon- 
.devol derrata di germi, i. quali fruttifichino varietà 
e. copia di partiti nel cammino che abbiam dispo- 
stezza di seguitare. Sapevam la varietà necessaria 
alla. grazia, però, alla bellezza; vedemmo quest'oggi 
la : varie(à medesima strettamente concatenata all' or- 
.dine. però . all' unità insieme od. all' armonia; avvisam- 
mo alla varietà uelie composizioni più copiose e nelle 
più semplici,, neU' arti a, cui è ipiù.facile, ed in. : quejle 
a .cui torna più difflcUe - il conseguirla, .nella dissomi- 
glianza e nella medesimezaa ..degli .argomenti, .uellp 
scuola, nello. stile, nelle singole opere,, nella vcrsatiU- 

.lità degli autori, ... ,. : „,) , , , !(ti . 

Spero.cho 1' avere, iu si diversi aspetti ; additato 
_e involto il . nostro toma, possa bastare, o. giovani, 
a far segno alle vostce meditazioni V, ammirabilissima 
dote, eh', è il primo .a.vero testimonio .della fecondità 
dell' ingegno umano,-, o perula quale la. natura., offre 
;un continuo specchio, e. dischiude all' arte, inesaurj- 
bit) tesori. .... -;v. ,..-,.,.„. :,-.„ ;,■ |„ 
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DELLA SEMPLICITÀ 



Dalla Grazia e dalla Varietà, che sì efficacemente 
concorrono a formar la Bellezza, quasi per conse- 
guente relazione d'argomento, mi consiglio volgere 
alla semplicità, che ingenua viene a tale concorso. 
La sua importanza fu segnata a. caratteri immortali 
da Orazio, in quello fra ì primi suoi precetti, che, 
volgarizzato, suona: 

......... qual più t' aggradi 

■ Sia F opra tua, purché semplice ed una. 

L' essere poi la semplicità stessa elemento ad ot- 
tenere grandezza venne avvertito dal Milizia in questa 
saggia sentenza: < il grande stile richiede semplicità 
» in tutte le parti; nel soggetto, nelle forme, nelle 
> attitudini, negli aggiustamenti, nella composizione, 
» nell'ordinanza, negli accessori^ negli effetti, nel 
» colore, in tutto. » 

La quale sentenza panni possa stringersi al dire , 
che bisogna mantenere semplicità sì ne' pensieri, e 
sì nelle guise di svilupparli: ovvero { ancor più bre- 
vemente ) che semplice dev'essere il concetto, sempli- 
ce 1' espressione. 

Piglierò ad esame il primo punto; non già nei rari 
ingegni elevati, e saldi nella filosofica sperienza. Essi, 
allorché si accingono a trattare un argomento, son usi 
cogliere in un subito nel segno, e non possono fallire 
a semplicità uelle idee e nel modo di esternarle. Ma, 
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quanto alla comune degli uomini, allorché il senti- 
mento si accalora e ferve l'imaginazione, i pensieri 
nascono, si succedono, si -avvicendano, ai affollano, e 
ben sovente quella medesima abondanza confonde o 
impedisce; e, dove I' entusiasmo non cada in guisa di 
persona sfinita da inutile corsa, quo' pensieri escono 
avviluppati in mille guise; e, nella misura degli ele- 
menti posti' in atto, si aumentano 1' oscurità e ia' con- 
fusione. Se vi hanno pregi, sono pari alle dovizie qua 
e colà sprecate rdal- prodigo, onde mai- non segue 
un profittevole costrutto; perciocché le bellezze par- 
ziali, sparse in copia, ma non coordinate a somplicità di 
concetto e d'intendimento, danno vista come di scipa- 
zione, e, più presto che gradito, rendono disgustevole 
l'insieme. D' un lavoro pertanto fa mestieri ( quello di 
eleggere ciò cho semplicemente giova e conviene ), 
affinchè l' inspirato e fecondo imaginare traducasi in 
bello ed opportuno operare; ed io, che parto a giovani, 
dirò quanto quel lavoro torni sopra tutti necessario, e 
■sia :sopra tutti difflcile ai feraci ingegni giovanili. Egti- 
-no infatti, pieni, di idee, che rampollano 1* una'sull' al- 
tra, quasi a primavera i germogli dai rami, e l' erba 
nel prato, vorrebbero tutto svolgere che spunta lóro 
.in mente,- e sembra^ dufo sagriflcio il rinunziare a 
un'idea-, , ad. un mèzzo, anche ad un' tenue accessorio: 
ogni lor tesoro amerebbero : versare, affastellar ogni 
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cosa; nò vieti morite da -tanta fatica, essendone unico 
frutto il sostituire alla semplicità la ridondanza.: 
. Ma potrebbe sospettarsi da taluno che la copiosa 
iinaginativa aia naturai fomite al soprabondare ; però- 
un male, anziché un felicissimo dono. Ben lunge da 
mecosìi stolta afférmazione ! io addjttì un frequente pe- 
ricolo ,. por. avvisare a. causarlo; metto innanzi la fa- 
cilita dell' abuso, per aprir la via, corno : so e posso,, 
all' uso miglioro; ed a riscontro dell' agitata,- molte- 
plice fantasia pongo il calmo e rigoroso raziocinio. ■ 
Avviene: forse un conflitto fra quello che fa- forza 
al trascendere, e questo che sorge a rattenere ! Soa 
fuoco e gelo, che mirano vicendevolmente ad anni- 
chilirsi ì,. Hai no, sono- elementi omogenei, ravvi- 
cinati, ed in uno composti , da quella potenza modera- 
trici: delle nostre facoltà, che è il giudizio, nel senso 
eccellente della parola. Ecco l'amico, la guida , la luce 
della commossa facoltà creatrice, ecco il retto discer- 
nimento^ che- della medesima facoltà sa tesoreggiare! 
sol quanto importa allo :scopo divisato; mentr' ossa Io 
ricambia, lasciando ogni soperchio, per condensarsi , 
quasi direi, unicamente nella. sostanza del. proposto 
subbiotto. Tal' è il lavoro, che dianzi accennai ; che 
appartiene alla vera filosofia,' all' arte vera- e che' 
deve formare in buon dato l' intimo studio: do' gio- 
vani, i quali amino ottenere quella semplicità, che 
( ripeto.) va sempre, congiunta alle opere, sublimi. . , 



78 

Allorché la mente, per essere cosi disposta, non 
divaghi, non trasmodi, ma sia semplice ne' concepi- 
menti, avrà di agevole uguale felicità nella espres- 
sione. Come 1" idea nulla deve ammettere , che non 
si addica al suo obbietto ; cosi l' espressione deve 
tutto respingere, che non sì rannodi all' idea. Il buon 
esito d'alcuno studio; la capacità d'eseguir meglio 
una parte che 1' altra; certi speciali pregi, onde un'o- 
pera guadagnasi ammirazione, seducono tal fiata, e 
traggono ad introdurre nel fatto nostro questa cosa 

0 quella, benché non sia dimandata dall' argomento. 
Mal vezzo è codesto, e perniciosissimo, e dì grande 
nocumento alla semplicità. So che 1' offesa volgesi di- 
rettamente contro 1' unità e la convenienza; ma, se il 
proposito di non partirai dalle semplici guise ci sia 
inviscerato, e sentasi , e si professi da noi di arrivare 
per quel sentiero a grandezza, non saranno lusinghe, 
nè adescamenti, che ci spingano ad infrangere gli 
altri precetti. Arroge che, dove manca semplicità, 
1' unità non può essere; e nel!' esempio oraziano, che 
addussi, già le vedeste accoppiate insieme. Rispetto poi 
alla convenienza, se giudicheremo facile che si associ 
a semplicità, riconosceremo in uno difficile che tor- 
ni conveniente ciò che semplice non sia. In ogni cosa 
la foga del soprabondare tornerà più ingrata dell' ecea- 
sivo amore a semplicità. Leon Batista Alberti biasimò 

1 pittori i quali per mostrarsi di fertile ingegno non 



79 

hanno ordine « e metton tutto a caso e in tumulto, 
» riempiendo ogni cantone: mentre quegli che vuol 
» metter dignità nella sua storia deve cercare la sem- 
« plicità. » 

Essa nondimeno, come nimica del troppo, non de- 
vesi confonder mai con la scarsezza e l'insufficienza. 
É riposta bonsì néll' evitare ogni fastoso apparato, 
e nel togliere, o nascondere, ogni sforzo; ma, ben 
altro che vile e meschina, campeggia splendidissima 
in qual si voglia argomento. Tanto può esser sem- 
plice il povero guamellino d' una contadinella, quanto 
la serica veste d' una regina; tanto il saio dell' ana- 
coreta, quanto la corazza del guerriero; tanto la pro- 
lissa toga del magistrato, quanto la clamide imperiale: 
nell'aula, nel palagio, nel tempio, tra la frequenza 
de' cittadini puossi ravvisare non minor semplicità 
cho nolla carne ruccia, nel casolare, nella chiesetta del 
solitario villaggio: è dato esprimere semplicemente 
l' ingenuo affetto, non meno che la passion concitata; 
e, come al ritrarre unicamente una persona, può l' ar- 
tista attenersi a semplicità nel rappresentare una mol- 
tit odine. 

Nel far semplice è quella cara e schietta giocon- 
dità di vezzi cho ci rende amabile, come il sorriso 
infantile, f opera delle ingenue arti. Fino d'al- 
lora che un poeta siciliano cantava la « rosa fresca, 
aulentissima, che appare in ver l'estate » e Nicolò 
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pisani) scolpiva lo suo urne, procedendo agli anni 
della forbitezza e della eleganza maggiori, qual' è 
il pregio che ogni altro vince sV'ner-dire e sì nel 
figurare ? Rispondono per me, con le opere e coi no- 
mi affidati alla storia, faiangi d' nomini, che alle ri- 
spettive: arti loro fecero 1 varcare la casta fanciullezza, 
l' adolescenza vigorosa, l'ardita' gioventù, attingendo 
alle fonti della semplicità il più essenziale dei me- 
riti , eh' eglino poterono conseguire; c' incontriamo 
di poi nel portentoso Leonardo; il quale, dopo il tre- 
cento ed il quattrocento, giganteggia, mentre porge 
la mano al cinquecento , 'rimanendo ! grande coi più 
grandi di queir aureo secolo. Egli presentasi a 
darci un tipo divino di semplicità nella Cena, ser- 
bataci anch'essa da traduzioni incise, poiché U tem- 
po cancellò quasi al tutto 1' originalo dal muro ove fu 
improvidamente condotto. Quella Cena con tanti per- 
sonaggi 1 al vero in, una lunga distesa» con si diverse 
espressioni che il pittore doveva e volle rappresentare; 
con la significatoti mistica a cui facea d' uopo riu- 
scisse,. Innge. dal venir meno a semplicità, per ca- 
gion di questa precipuamente, arrivò il sublime. 
Pensiam ora a lui, che ottenne la più fulgente corona 
artistica, e confermiamoci viemmeglio nel sentimento 
nostro, al veder queir angelo di Rafaello, il quale nella 
copiosa e solenne Disputa del Sacramento, fu sem- 
plice del pari che nel!' ingenua, graziosa Madonna del 
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ÈardeSino. E voi, artisti parmensi, che avete del 
continuo dinanzi gli a fresco del Correggio, dite voi se 
la semplicità, che regna nella lunetta del tempio di S. 
Giovanni, ov' 6 mia sola figura ( quella del medesimo 
Santo) non si vegga del pari nella grandiosissima schie- 
ra degli Apostoli, che nella cupola attornia il Salva- 
tore? Nessuna complica/ione di concetti, nessun ar- 
tificioso aggruppamento ne' rappresentati ; è una vi- 
siono del Vangelista sopravvissuto agli Apostoli; è 
scena tanto più grandiosa quanto n' è maggiore la 
semplicità. E di qual pregio, se non di questo, andò 
in cerca il sommo artefice, allorquando con pochi orna- 
menti, con un pergolato ed alquanti putti, e la figura 
di Diana adornò mirahilmente la celebre stanza del 
monastero dì San Paolo? Oh fosse più serbata e 
meglio visibile la grande pittura nella cupola del Duo- 
mo ( che per la composizione pur possiamo gustar nei 
disegni o noli' intaglio)! e quella miriade di angeli e 
di beati ci dimostrerebbe come una innumerevole mol- 
titudine di elomenti possa conciliarsi alia semplicità 
del concetto; semplicità, che si compendia nel rag- 
giunto scopo di far che spiri da tutto e da tutti 1' e- 
sultanza celeste all' arrivo dell' aspettata Madre di Dio, 
Nè men classico esempio vi sì porgerà dal Correg- 
gio in quel suo chiaroscuro, più che imitabile, prodi- 
gioso, e nei lievemente posati e fusi colori, di perpe- 
tua freschezza; perciocché in questo ed in quello rav- 



viserete il più semplice e spontaneo ed alt» magistero. 

Qual serie di modelli nel proposito nostro, sì da 
loro che son prìncipi e si dagli altri valorosi del 
secolo finora più felice, pel culto del bello, in Italia! 
Tutto che sì può è tentato; aperta ogni miniera, dif- 
fusa ogni ricchezza; ed il buon gusto rifulge , il 
classico stilo primeggia , perchè fra tanti tesori la 
semplicità non è abbandonata. Ma quale contrario 
spettacolo nel secolo seguente! L' architettare, che 
già ebbe a presentar aspetto, or maestoso, ora ele- 
gante, or grave, ora slanciato, e bello sempre, da 
Arnolfo sino al Barozio, non e più che una gara di 
sovrapposizioni di stile a stile, una sflda di stra- 
vaganze, una ginnastica di stenti , di contrapposti d'ar- 
tifizi, i più irragionevoli; e con l'architettura non 
meno inabissate le altre arti del disegno e quella della 
parola; e, come più potente la fantasia, più audace- 
mente sbrigliata nello strano e nel ridicolo; il quale 
si diceva, e credevasi meraviglioso tanto, che Giatnba- 
tista Marini, sciupando suo bell'ingegno tra quelle 
indefinìbili smancerie, volea pur gridare: 
» É del poeta il fin la maraviglia ; 



» Chi non può far stupir vada alla striglia. » 
Tale era eziandio l'indole della società , che van- 
tatasi civile allora; però, salvo il fulgor di pochi 
robusti intelletti, ogni cosa volgeva mattamente al gon- 



Ili) , ed all' esagerato; e, dove regnano Tasto e boria, 
per certo non alligna semplicità. Essa, nell' ampol- 
loso seicento, disparve; co talché anche le opere uien 
biasimevoli, o le poche laudabili, han pregio da tut- 
t' altro che da quella nobile e cara impronta. 

E dessa rivissuta ? no' precetti fuor d'ogni dubbio, 
e nell' opero di parecchi, gentili dell' animo ed elevati 
rMl'ingognn. Kssa ì\ a panila ai meno, riconosciuta, in 
cjuanto si annoda, come già esposi, alla chiarezza, alla 
convenienza, alla sublimità, all' insieme della bellezza 
vera, immortale. Eppure, malgrado V eccellenza di tali 
insognameli ti. a cui nossuno oserebbe contraddire, ai 
corre dietro per bizzaria. e per ism ani a insaziabile di 
novità, ad ogni metodo , ad ogni gusto; perchè il 
vecchiume risuscitato, qualunque sia, par che aquisti 
qualità di nuovo, e talora anche il bizzarro è, o sem- 
bra, ingegnoso! Ma raffreniamoci; non ci lasciain tra- 
lignare, od abhiam sacri, pur nel fatto, quei principi! 
che sono inseparabili da ogni non corrotta scuola. 

Tra i quali nessuno vorrebbe ricusare principalis- 
sjmo luogo all' amabile semplicità, che 1' iconolo- 
gia personaggio nelle sembianze d'ingenua , avve- 
nente donzellerà in bianca veste, con una colomba- 
sulla mano. Essa darebbe materia, più che a veloce 
o povero discorso, qual è questo mio, ad amplissima 
orazione. Ove tu consideri ì' opera nell' ordine scien- 
tifico e nel tecnico, anche nelle pia ovvie suppel- 
lettili, sai essere perenne studio cercar di ottener 
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re coi minori mezzi il maggior effetto possibile, 
onde in ogni struttura, in ogni meccanismo, il miglio- 
re è il più semplice. Tu, nell' ordine morale, cerchi 
la semplicità dell' animo, del costume, de' modi nel 
pensare, nel dire; qual' è infine quel sentimento, o 
quel lavoro umano che, se ti offra semplicità, non ti 
piaccia, e non guadagni il tuo cuore ? E nell' ordine 
universale, al contemplar que' pianeti roteanti nello 
spazio, ove ti slanci all' idea doli' infinito, solo com- 
prendi la semplicità dell' immensa architettura; quella 
semplicità, che governa l'opera del gran Volere e 
del grande Amore, che, tutto potendo, fece il tutto. 
Col sollovare a quest' altezza il mio ragionamento io 
non temo dilungarmi da' concetti opportuni al nostro 
Istituto; e -spero non fallire a quella medesima sem- 
plicità, che vado raccomandando. Communi a tut- 
te le arti { piacomi ripeterlo sempre), a tutte le 
manifestazioni del pensìere umano sono lo leggi 
fondamentali del bello , del buono, del vero ; e, 
quanto più largamente e fllosflcamente le abbiamo 
impresse, più ci signoreggiano, più siam dispo- 
sti a rispettarle ed obbedirle. Vi rimanga dun- 
que limpida e sentita 1' idea della semplicità , qua- 
le tentai di farvi manifesta; non istancatevi di stu- 
diarla nelle opere che vi ho dinotate, e, come più 
diverrete capaci di concepire e porre in atto il sem- 
plice ed il grande insieme, più sarete vicini alla meta 
che devono proporsi le arti del Bello. 
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DELL' ARMONIA 



Ammirata in aspetto universale la bellezza, guar- 
data poscia nel particolare della grazia, della varietà, 
e della semplicità, mi avviso poterla ragionevolmente 
considerare nell' incanto de* suoi armonici effetti; ed 
è questo il tema dell' odierno discorso. 

Armonia ! parola, che racchiude il senso piii soave 
e più soddisfacente all' anima. Il poeta esclama : Tutto 
l'Orbe è Annoniaì e si sublima considerandola nella 
luce, noi moto, nella vita universale. Essa è del con- 
tinuo cercata dall'occhio, dall'orecchio, dal cuore. 
• L'uom, che a imitar pur naque, 

» L' armonia beve attonito, 

» Che fan l" aere, fra lor, la terra e 1' aque; 

» 0 rida il cielo, o rompano 

» Orridi nembi il placido seren; 
» 0 ver su 1' arco lucido 

» Spieghi la veste rugiadosa e tremoli 

» Di Taumante la figlia, 

» Del genial settemplice 

" Digradante color listata il sen. 
E poiché tanta soavità sì è insinuata per lo sguar- 
do, ecco da voci, e da suoni varìi e molti uscire un 
insieme concorde, or dimesso e placido; or gagliardo 
e marziale; or lento e flebile; or vivace e festoso, 
che ti scuote le fibre, che t' ìnebbrìa, ti affascina, ti 
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rapisce, ed è la più inenarrabile , e la più sentita 
armonia. Alludo, come già intendeste, alla musica: 
bellissim' Arte e portentoso veicolo anch' essa alla 
espressici! degli affetti. Scienza la dispone, ingegno o 
cuore accoppiati Y inspirano e la producono. È fan- 
tasia ed ordine, è calcolo ed amore; è voluttà e po 7 
tenza; direbbesi uno specialissimo dono; una effusi on 
del cielo nello spirito umano, affinchè senta viemme- 
glio la divina origine dell' Armonia. 

Poiché la pupilla e 1' udito seppero farne compresa 
1' anima, questa d' altro meglio non si pasce che 
d' armoniose delizie, e più le gusta quant' è di tempra 
più squisita, c non sa rinvenire bellozza intera nè 
verace, se armonia non 1' informa tutta quanta, chè 
in ogni cosa le parti, quantunque bellissime, non ba- 
steranno a far bello l' insieme, ove non siano fra loro 
armonicamente congiunte. { 

Ora, vorrò io avvertire com'essa importi ai nostri 
studi? ognuno di voi, che m'ascoltate, sonte l' importanza 
e la necessità dell' armonia in qualsivoglia opera ar- 
tistica; sente nell' interno suo, e ripete con Y intelletto, 
consistere un tal pregio nell' accordo delle parti fra 
loro e col tutto; riconosce che ivi 6 armonia dove la 
ragione ed i sensi rimangon paghi alia vista d' alcun 
obbietto, in guisa che dal mutarlo, sol menomamente, 
risulterebbe alterato e guasto; come, per unica nota 
che dissoni, vien turbato l' insieme dei musicali, con- 
centi. 



OigiiizM &y Google 



89 

Quest'armonia, a cui ci siamo innalzati, contemplan- 
dola nel suo ideal prestigio e nel suo concetto gene- 
rale, deve dagli artisti studiarsi nell* application delle 
sue leggi ad ogni particolare lor disciplina, so amano 
conseguir!! Tifila ragiiine e nei sonsi quel eontontamento, 
a cui produrre aspirano » quai son Arti più belle in fac- 
cia al ver » . Offenderà la ragione il pittore, o lo scultore, 
il quale nella ìnvenzion sua, in tutto od in parte, non 
ponga in accordo i personaggi, la scena ed ogni ac- 
cessorio, col fatto eh' egli tolga a rappresentare; l'of- 
fenderà l'architetto, che por qualsiasi modo non man- 
tenga concordanza fra' suoi disegni e lo scopo di es- 
si; ovvero fra quelli e 1* indole od il carattere, come 
suol dirsi, dell'edifìzio ideato. Le quali tutte cose, ove 
da altri si chiamassero mancamenti alle regolo della 
convenienza, non si potrà insieme non riconoscerle 
derivate da insufficiente accordo dei pensieri fra loro. E 
in che di fatto è riposta la convenienza, nel signifi- 
cato nostro, se non nel concorrere, e nell' intrecciarsi 
naturalo, ragionevole di parecchi elomenti ad uno 
scopp determinato, nell'ìstessa maniera che il combinarsi 
regolare di più note costituisce una sola armonia? 
Quello che avvien dell' udito , avviene della vista, 
dell' intelletto, dell' anima; da uguali cagioni, uguali 
riSultamenti: però in ogni specie di opera la scon- 
venienza manifesta non sarà che effetto dell' intrinseca 
disarmonia. Intrinseca, ripeto, avvegnaché, sebbene 
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1' artista passa offerire un'opera che sia all' esterno 
vedere animili calumile disposta, potrebbe no» giudi- 
l'airi tale a! mirarla con 1' occhio scrutatore della ragio- 
ne; la quale, dopo la dilettanza de' sensi, ponendosi 
a contemplare od a riflettore, sente sminuirsi l'im- 
prossion piacevole, allorché (per pigliare ad esempio 
l'arte figurativa ) negli affetti, nelle attitudini , od al- 
tro, distuoni virtualmente da quella espressione che 
la giustezza dell'intimo senso richiede, fin anche 
nell'arte più intesa a blandirci, qual' e la musica, 
siccome insegna il poeta: 

Verace, eterna Idea 
» É la bellezza armonica, 

> Che fa paga ragion, 1' orecchio bea, 

> Se in ben adatti avvolgasi 

» Modi, che son quaggiù lingua del ciel. 
Non si mendichi scusa al peccato di non coordinare 
all'interna l'esterna ragione, col dirlo tal fiata necessario 
al buon effetto; e non vogliasi illudere falsamente sè 
stessi, col fidare nella falsa illusione altrui, essendo 
noto che i più non guardano, o non veggono addentro, 
e non cercali meglio del giocondare i sensi. A pari 
dello scrittore, 1' artista, è V apostolo del buono e del 
vero, e deve aspirare al plauso, più presto che delle 
moltitudini, • de' magnanimi pochi , a chi '1 ben pia- 
ce». L' opinion di quello è mutabile, nè lascia tracce; 
eterna è la sentenza di questi. 
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Il che, se va detto por (igni principio e per ogni 
regola, è più parti col a mie ti te da rammentarsi no' casi 
in cui apparenza lusinghiera può di facile condurre 
ad erronea sostanza; però da quanto abbiamo espo- 
sto giova dedurre che meschino ed inetto sarebbe 
1' artista, il quale i pensieri nella mente armoneggiatì 
non sapesse tradurre in armonica forma; e forse più 
riprovevole sarebbe colui che all' armonia della for- 
ma sagriileasse la concorde rispondenza de' pensieri, 

Nobilissimo l'ingegno, che, alleggialo di sua natura 
a bell'equilibrio nelle facoltà, giunge con gli. studi 
e la educazione ad ottenerlo compiuto. Mentre flloso- 
Ikarnonte pone in accordo le sue, idee, concepisce in 
uno la bene ordinata trasfusion loro neh' espressione, 
ed aggiugno pienissimo nell 1 opere il magistero del- 
l' Armonia ! 

Dell' incantevole realtà della quale, se volessimo 
addurre modelli tratti dalle arti leggiadre, comince- 
remmo a farci presenti, nelle regioni dell' Eufrate 
e del Nilo, e nella misteriosa Eliopoli, gli avanzi gi- 
ganteschi, ove l'armonia è parie precipua della lor 
bellezza relativa, e dell'assoluta maestosità; scende- 
remmo alla Grecia, indi a Roma, ed all'Italia nostra 
nell' età che produssi 1 i più grandi artefici; ma, sen- 
za riuvergare cose notissime, basta il diro che sareb- 
be d' uopo discorrere sulle maggiori opere dalle ve- 
tuste alle moderne, ravvisando e ripetendo per cias- 
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cuna, siccome a principio affermammo, che ivi splen- 
de raggio di bellozza ove regna armonia, e il bello 
che non è armonico si ottenebra e va perduto. 

E di quanto farebbe mestieri altresì, volendone 
indagar i prestigi nelle singole Arti, e ne' rispettivi ar- 
gomenti di ciascuna! Ecco infatti la severa architettura, 
che, si nel suntuoso e sì nel modesto, vuol- essere 
armonica- nelle sue proporzioni, ne' partimenti, nelle 
colleganze, in tutto che attengasi all' uso, alla com- 
modità, alla natura dell' ediflzio; e questo interno 
accordo -chiedo spandersi o si annunzia all'esterno; e 
qui nuove, potentissime cagioni di armonia', se il 
disegno e d T ogni qualità ornamenti abbiano a pro- 
spettarsi con le impronto non dubbie del bello. Vedi 
ia scultura, che d' ordinario, trattando una sola mate- 
ria, ed essendo di grandiosa semplicità, sembra poter 
più agevolmente ottenere armonia; vedi come quella 
debba studiarsi a conseguir questa, non pure allor- 
quando le si affida il comporre a liberi gruppi, od a 
rilievo, ovvero il condurre fregi, mentre si associa 
all' architettare; ma eziandio nelle forme, negli at- 
teggiamenti, nell' espressione anche d' una sola figura. 
Infine, se volgiam la mente al dipingere, più che av- 
vertir di nuovo quanto accennammo per lo scolpire, ne 
gioverà avere innanzi l' armonia nella universalità 
delle sue leggi, nella pienezza de' suoi magici effetti. 
A far persuasi come sia essenziale alla pittura, basta 
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richiamar al pensiero l' intrinseca omogeneità del- 
l' Armonia propriamente detta col pittorico armoneg- 
giare, il qualo è, come a dire, una musica per se stesso. 

Queir immenso arco, segnato nel cielo dopo la 
tempesta dalla rifrazione de' raggi; queir irido soa- 
vissima, in cui un colore esce dall'altro e vengono 
digradatameli te a fondersi insieme, sembra un esempio, 
dato dalla natura all' arte, della scala armonica de' co- 
lori;, e, del pari, una scala di succedentisi note è 
quella chiamata gamma, onde tutte quanto scaturi- 
scono le musicali armonie: pittura e musica si scam- 
biano pertanto, e ne' precetti -e nel linguaggio, le nor- 
me del colorito, e dei toni; cercano amendue i con- 
trasti, e sì giovano della varietà;, ma 1' una e l'altra 
semi' urto, bensì con regolati; gradevoli passaggi, se- 
condo elio vuole Armonia, loro comune moderatrice 
e signora. Seguondo nel particolare, della pittura, che 
fra 1' arti gentili apro più icopioso: campo a dire del- 
l' armonìa, soggiungere') come quei contrasti . emergano 
principalmente dalla maestria nel chiaro-scuro, che, 
preparando insensibilmente sfumati i passaggi, stabi- 
lisce: nella luce .primitiva, o diretta, neU' ombra, nel 
colorito, lo soavissime: concordanze dell' armonìa. 

Non vi spiacia che a tale proposito io accampi un e- 
sempio di quelli, che son uso preferire, avvegnaché non si 
comprovino solo con racconti e teorie, ma insieme con 
l'eloquenza di fatti presenti. Voglio .dire del Correggio, il 
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quale ne! subbietto del mio discorso odierno nò da me, 
dò da altri, si putrebbe i.liDientk'Ure. In vero, se. confor- 
me dissi e, vien di mostrato da sentenza di gravi scrittori, 
il chiaroscuro e fondamento dell' armonico dipìngere; e 
se in quella dolo nessuno ardirebbe contrastare al Cor- 
leggio il primato, ne viene di legittima conseguenza 
che noi abbiamo nello opero di cosi grande maestro i piti 
ragguardevoli insegnamenti dell' armonia nella pittura. 

Io conforterò pertanto i giovani a cercar dì pene- 
trarne i sapienti segreti; a studiarla con quella ferma 
intensione, con quel amoro acceso o perseverante che 
mai non falliscono allo scopo; a riempiere 1' anima bi- 
ro, ed inebbri aria con la comprensione intima e dif- 
fusa di quella vera e sublime e tanta armonia; don- 
de il maggior .soccorso alla grazia, alla dolcezza, od 
a quella continuata, ricrescente impressione che al- 
lieta lo spirito alla' vista della pitture d' Antonio Al- 
legri, chi sappia guardarle! 

A me non appartiene, e non saprei svilupparne le 
ragioni in senso pratico; è compito degnamente fidato 
ai vostri Professori-Artisti; i quali per tutte le Arti, 
nelle rispettive scuole, vi agevolano il sentiero ad 
a^M'iugnere, fra 1' altro, questo sul quale discorsi oggi, 
ch'io chiamo, più che pregio, necessità. A me bastereb- 
be aver lingua por lo spirito, favilla pel sentimento. 

Ai quali io non potevo porre innanzi nn tema 
piii splendido dell'Armonia! Oh! coiti' é poetico nel 
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suo ideale; e comò siffatta poesia vedesi mescolata 
alla scienza! Ed è naturai cosa, perciocché l'imagina- 
zione ed il cuore sono affascinati dagl' incanti armo- 
nici, mentre Filosofia cerca penetrarne le ragioni; 
essa, prima e suprema insegnalrice; quella, che innalzò 
Pitagora sino ad imaginare una musica divina, non 
avvertita da orecchio mortale, che spandevi continua 
nel girar degli astri per gli spazii del cielo. Pare 
un bel sogno; ovvero una delle allegorie, in cui la 
scienza imperfetta awolgcvasi poeticamente, aspettan- 
do-che la maturità de' tempi le strappasse quel velo. 
E sorse duemila rtuegeuto anni dopo il genio di Ke- 
plero; sorso perfezionatore quello di Newton, ed en- 
ti-ambi, afferrate le imaginose ipotesi pitagoriche, le 
svolsero, le chiarirono, nelle veraci dottrine dell' Ar- 
monia delle sfere; Armonia, che ora tornai -ad ammi- 
rare nella sua legge universale, avvegnaché astratta- 
monte identica in tutte cose; Armonia, che ci fa nuota- 
re nell'oceano dell' infinito, guardata nel cielo; e p U "i 
eziandio sublimarci, considerata ne' menomi corpicciuo- 
li; Armonia, che pur tanto ci consola, pensando all' 
uomo nelT accordo della mente col cuore; alla fami- 
glia, al popolo, a tutto quanto il socievole consorzio: 
Armonia, sì ammirabile sulle labbra eloquenti, sì bella 
nella parola ritmica e poeticamente imitativa, si con- 
naturalo al nostro idioma ed a quasto disposata più 
volontieri che agli altri. Noi, ligli di una gentilis- 
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sima fra lo città d' Italia , offrimmo, corno accennai, 
una seconda patria, ed il maggior campo al pit- 
tore dell' Armonia; il più celebre cantore di casa. 
Angelo Mazza, del quale citai qualche verso, fu con- 
cittadino e condiscepolo degli avi nostri, fu maestro 
de' nostri padri; 1' armonia musicale vantava allora 
il parmense Ferdinando Paè'r; che più ? nella nostra 
provincia ebbe il nascerò Giuseppe Verdi, al quale 
plaudono i viventi, planeranno i futuri. 

Mercè si bollo glorio nostrali , e Y avervi addi- 
tato in tanti aspetti l'Armonia, vorrei, o artefici (che 
da questa dovete essere possentemente penetrati ), 
far che meco ne provaste il senso divino, inespri- 
mibile. La mia voce, por voi, avrebbe ad emulare 
quello stromento, che si disse ideato da un'estasi 
platonica, del quale ogni corda vibrava melodiosa ed 
unisona per quanto v' ha di bello e di sublime. 



Digital 0/ Google 



NOBILTÀ 



OigiiizM &y Google 



Qigiiizea by Google 



NOBILTÀ. 



Per toccare la perfezione, alla quale deve studiarsi 
di levar 1' arte chi la coltiva, essa ha bisogno che 
tutto quanto viene da lei muova 1' animo a rispetto, 
ed intenda ad innalzarlo; a dibassarlo non mai. É una 
matrona, disdegnante, non per fasto borioso, ma per 
dignità, qualunque obbietto volgare le si avvicini, o 
con cui vogliasi mescolarla. Quella persona, bellis- 
sima dello forme, che alberga insieme tanta intrin- 
seca bellezza, non può tollerar certamente di essere 
avvolta in panni meno decorosi; od indossarne, solo 
in poca parte, dì tal sorta che disdica alla convenienza 
del rimanente. Sembrami a tale proposito poter con- 
frontare l'arto e 1' artefice con 1" autorità e quegli 
che !a ministra ; il quale , ove all' esercitar suo uffi- 
cio, non sappia inspirare affetto reverente, renderà 
spiacevole e dannoso ciò che dev' essere grato e be- 
nefico. Ora, per l'arte, questo senso alto e gentile con- 
siste nella nobiltà. 

Sarà nobile tutto, che, net dilettare la vista, non 
solamente appaghi lo spirito, ma lasci in esso un'im- 
pronta maggiore, o non minore almeno, e d' altra e 
miglior tempra, di quella che vien dagli sguardi. Chia- 
merei, più che un pregio, un dovere, la nobiltà Del- 
l' Arte, avvegnaché si attenga strettamente alla sua 
squisitezza ed all' eccellenza. 
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L' Artista, il qualo abbia lo spirito compreso da 
siffatto dovere, non è possibile discenda al vituperio 
di trattare sabbietti, o di presentar cosa veruna, onde 
la moralità e la verecondia rimangano offese; ma per- 
chè nobiltà sia verace ed intera, non basta una certa di- 
licatezza naturale: vuoisi francheggiarla con rettitudine 
di educazione e con salienza d'intendimenti. Si lodano, 
per esempio, e si propongono a studio ed a modello, le 
opere greche dell' arte figurativa; ma, pei confronti 
che altre volte mi avvenne istituire fra 1' arte paga- 
na e la cristiana, dirò pur oggi che dalla prima non si 
potrà, nè sarebbesi mai dovuto, derivar nulla, riguardo 
a nobiltà, dalla parte esterna in fuori. I nostri antichi 
ben lo compresero; e, mentre dallo opere gentilesche 
traevano favillo di calore, di bellezza, di vita a risu- 
scitar 1' arte soffocata dalla barbarie, rifuggivano dagli 
esempi stessi laddove n' era turbato il casto, divino 
sentimento, che sublima lo spirito, e lo fa capace 
della morale nobiltà. Non discuterò, se ben si appon- 
ga chi ai trecentisti ed agli artefici posteriori, sin 
verso il declinare del quattrocento, non ascrive a merito 
l'aver serbato gelosamente il pudor doli' arte; perchè 
quelli non avrebbero saputo condurrò nelle tavole, o nei 
marmi le Veneri ignude od altro somigliante: risponde- 
rò solo che, ove non fosse stata in essi la coscienza del- 
l' artistico decoro, non si sarebbero astenuti dal se- 
guitare i Greci, quantunque meu bene, eziandio nelle 
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inai decenti rappresantazioni. Eglino né pur lo tentaro- 
no, e fu non poco sonno questo distinguere ciò che vole- 
va imitarsi da ciò che si dovea evitare. In line, fosse 
caso, o virtù degli artisti, è fatto che rimane ottimo 
esempio all' arte, e questa non avrebbe potuto progredi- 
re, se non fosse stata casta ai primordi del suo risorgi- 
mento. Però, quando, sullo scorcio del secolo quintode- 
cimo, ruppero a più generale ed impudente corruttèla i 
costumi, e l'arti del disegno si diedero a disonesto pa- 
iiansirgiare, queir ardente, severo propugnatore della 
virtù e della libertà della patria, che fu Girolamo Savo- 
narola, col fascino di sua inspirata eloquenza, trasse il 
popolo a fare un rogo de* libri e dei dipìnti licen- 
ziosi. Chiamisi pure entusiasmo inconsiderato; dicasi 
cieco e stravagante fanatismo; si deplori il perdimento 
di, chi sa quante! prezioso suppellettili; non si neghe- 
rà insieme che la perdita fu compensata dall' insegna- 
mento, cui la storia scriveva, al chiaror delle flam- 
ine struggitrici di quelle opere oscene. 

Se Tiziano Vecelli non avesse dipinto che le sue 
Veneri, c se altri grandi maestri non avessero trattato 
che subbietti di qualità non dissimile, una macchia 
incancellabile offuscherebbe la loro fama; e 1* Arte, 
lunge dall' essere maestra di civiltà, ne sarebbe 
nimica; e diverrebbe vergogna e sozzura dell'umano 
consorzio. 

Non crediate cionullameno eh' io spinga ad esa- 
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gerazione l' idea di quel divieto: addussi la testimo- 
nianza di Fra Girolamo, quale iinagine della espres- 
sici più rigorosa del precetto; ma non saprei di- 
menticare come la pittura, e la scoltura massimamente, 
abbiano per iscnpo di lnr precipui magisteri il ritrarre 
l' ignudo, elemento sustanziale degli studi artistici. 
Veggo bensì ad un tempo che anche per tale imita- 
zione la dignità dell'arte può essere rispettata, e che sjio 
arduo, ma indeclinabile ufficio, è il conciliare appun- 
to quella imitazione a quella dignità; perocché l' arte, 
essendo per tutti, nessuno sguardo, al mirare un' o- 
pera artistica, avrebbe ad abbassarsi, nessuna guan- 
cia a tingersi di rossore; nessun' anima innocente a 
sentirsi turbata. 

Non metto parola delle indegnità più riprovevoli, 
onde sino il pensiero si discosta, solo rammemoran- 
dole; mi affido senza più alla speranza di aver di- 
mostrato, come a voler che l' arte sia," e mantengasi 
nobile, debbasi prepararle morale fondamento. 

Oltraggio non lieve al senso nobile dell' arte con- 
segue altresì da tutto che torni disgustoso; vuoi per 
difformità di persona; vuoi per bruttezza, qual eh* el- 
la sia, o per atrocità di fatti increscevoli a vedersi, e 
che sveglino idee ributtanti. L' artista volga a sè in 
tale proposito quel che Orazio dice al poeta: 
Odesi il fatto, e sulla scena è visto. 
Più mite per gli orecchi all' aJma giunge. 
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Che per gli occhi fedeli, il senso, e quanto 
Lo spettator porge a sò stesso. Lascia 
Quel che giova celar: potria 1" udito 
Sostenerlo da subita parola 
D' un testimone; il ciglio, no. Dal popolo 
Non si vegga Medea, che i figli uccide; 
Non l'efferato Atreo, che cuoce umane 

Membra! 

Anche un' esecuzìon perfettissima non varrà a pro- 
cacciar venia, o compenso, a quei mancamenti; chè le 
nostre Arti son bensì universalmente imitative e deb- 
bono perciò farsi specchio al vero multiforme; ma non 
hanno a dimenticare cbe pur sempre vogliono essere 
ministre del bello; e tale non sarà un atteggiamento 
ignobile, un obbietto, un tema, cui rifiuti, non solo 
chi sia dotato di gentilezza, ma qualunque abbia 
viscere d' uomo. 

Non è a dice come siano in disdegno delle Ar- 
ti il volgare, io sconcio, l'abbietto; vuoisi avvertir 
nondimeno i giovani che, respingendo la volgarità, 
non si consiglia a sbandeggiare ciò che non sia ri' ar- 
gomenti o di personaggi illustri od eroici: intendesi 
alludere alla futilità, od alla bassezza del concetto, che 
rende ignobile il lavoro artistico, foss' anche rappre- 
sentazione di Semidei; mentre, eziandio mercè ie cre- 
ature più povere ed umili, più infelici, più reiette, 
nobilissimo sarà 1' artistico tigurare, se mi parli al 
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cuore, mi tragga le lagrime, mi svegli un affetto soa- 
ve, mi sia maestro di virtù. Quella, che dirò ma- 
està filosofica dell'Arte, sarà per avventura da raf- . 
frontare a persona augusta, si per elevatezza di 
stato e ai per sublimità di animo, che dà sentore di 
se ed inspira ossequio, non meno col manto regale, 
che nelle vestimenta più oscure e dimesse. 

Questo secondo lato del mio tema , rannodasi 
al primo della moralità, ed in uno si attiene a bel- 
lezza. Nel quale aspetto 1' argomento dalle ragioni 
di pura filosofia fa passaggio a quelle più diretta- 
mente artistiche; avvegnaché, mantenuto il principio 
della medesima bellezza, come intrinseca, o dell' i- 
dea e del sentimento; così estrinseca, o della forma, 
è da por mente assai alla nobiltà nella scelta della 
forma stessa, neh' atteggiare le figure, nel disporre le 
cose. Ma, quanto più, a siffatto riguardo, aquista larghez- 
za il campo dell' Arte, più si ristringono l' officio ed il 
compito mio. Lo studio sulle opere insigni; il precetto 
e 1' esempio degl' Istitutori artisti; 1" assidua sollecitu- 
dine di addestrarsi ne* più eletti pregi delle nostre 
discipline, quelli massimamente di squisito disegno, vi 
recheranno, meglio delle mio parole, a nobil gar- 
bo eziandio nella scelta accennata. Il buon giudizio 
insieme vi sarà guida in quanto quel nobil garbo ha 
di reiativo, perciocché voi ben sapete non poter es- 
ser l'aria del volto, il portamento, il gesto di cospicuo 
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personaggio quelli medesimi d* un rozzo villano; an- 
zi, a dir breve, nelle svariate, innumerevoli differenze 
degli uomini e de' casi, riconoscerete al certo doversi 
intendere a quella nobiltà, che rispettivamente a cia- 
scuno si addica, proponendosi di ottener sempre in essa 
uno fra' maggiori elementi dell' artistica eccellenza. 

E, rispetto all' atteggiare, non sarà certo nobiltà, 
ma tralignamene da essa il far compassato, ovvero 
di convenzionali posture academiche, ed il trascende- 
re allo smagliante, esagerando lo splendido. Tali pec- 
che possono paragonarsi al confondere il .sussiego 
con la dignità: l" alterigia con la gravità modesta; il 
causale fasto de' titoli con la nobiltà vera dell'uomo. 
Dirò, a suggellare i concetti finora espressi, che, se 
il bello è raggio del vero; e se, congiunti insieme, 
fecondano il buono ; siffatto congiungimento deve 
farsi merce quel pregio di nobiltà che cercai de- 
finire intrinsecamente ed estrinsecamente , e nelle 
ragioni che io favoriscono, in quelle che gli fanno 
contrasto. Esso è neh' arte una specie di virtuoso 
amore, d' inesplicabile ed irresistibile tendenza a su- 
blimarsi; intorno il qual pregio solo mi rimane av- 
vertire, che non sarà possibile trasfonda nobiltà nelle 
sue opere 1' artista che non isplenda per morale no- 
biliti verace ed intera. Di questa panni, o giovani, 
acconcio profferirvi una dipintura, ch'io desidero, 
e spero, divenga, o già sia, mio specchio de* vostri sensi. 
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Animo nobile è quello, il quale non obbedisce che 
olle leggi dell' onore, non segue che le orme della 
virtù; però, non solo non invidia, nò fa guerra ad al- 
tri, ina le invidie e le guerre contro lui, o disprezza, 
o perdona e dimentica. È animo nobile in chi nutre di 
egregi affetti il cuore, di alti studi I* ingegno; in chi è 
sollecito diserbarsi indipendente, senza orgoglio; som- 
messo con dignità; in chi, scevro da voglie ambizio- 
se, aspira alla gloria, faticando per aquistarla: nobile 
colui che non s'irrita degli emuli, e li combatte, non 
con arti malvage, ma col valore; e, lunge dal veder 
nel rivale un nimico, potendo, gli porge mano soc- 
correvole, ed a Ini si accomuna nel culto del vero, del 
buono, del bello. Nobilissimo I' uomo che alle an- 
gustiose difficoltà de' primi passi, alle avversità che 
s' incontrano continue nella mortale carriera, op- 
pone fermezza o costanza, nè avendo scopo che dal 
meglio dell' arte propria, non cura il meglio della for- 
tuna; e gli onori e le dovizie accetta modesto, come 
ricompensa eh' egli , quantunque adeguata, sempre 
giudica superiore a' meriti suoi. 

Io vi ho posto innanzi in astratto un quadro, forse 
di perfezione; voi, rileggete le vite degli artefici 
maggiori , e vi si farà manifesto come, nel più , 
tale mio quadro possa attagliarsi a quelli . L' im- 
menso Leonardo, il terribile Michelangelo, il di- 
vino Rafaello I' angelico nostro Coreggio furono c*er- 
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Umente nobilissimi dello spirito, e poterono por ciò 
stesso trasfondere tanta nobiltà nell'opere loro . Accen- 
detevi, o giovani, d' amore per questa, che ho procac- 
ciato si raffiguri da voi nel suo amabile aspetto; e, dove 
a quel senso, che vi sia connaturale nello spirito, cerchia- 
te aggiungere tutto che di più eletto deriva dall'educa- 
zione, dallo studio, dalla sperienza, potrete divenire 
sublimi, e la fama suscitata dalle nobili opere vostre, 
circonderà di nobilezza immortale i vostri nomi. 
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Parmi, con ciò che andai finora sponendo, avervi 
preparati alla eontemplazion dell' Arte nella sua mag- 
giore altezza: ond'io, se mi bastano le forze, m' innal- 
zo con voi a considerarla in quel punto, che è il 
Sublime, 

Qualunque idea, qualunqe affetto, che per cagione 
fuor di noi, o per intimo nostro lavoro, o talvolta 
per amendue in una, valga a trasportarci seco, ed 
elevarci in guisa che sentiamo ogni espressione, e fin 
anco noi stessi, inferiori a queir idea, a queir affetto, 
si chiamerà sublime. L' infinito, del quale abbiamo ben- 
sì la coscienza, ma non possiamo avere il comprendi- 
mento, a sè ci estolle, massime, allorquando, fisa la 
pupilla nel cielo stellato, viaggiamo con la mente pel- 
li spazi senza limite: ci sublima 1' eterno, benché figii 
del tempo; ci sublima 1' onnipotenza , benché limitato 
il poter nostro; e 1' infinito. 1' eterno, 1' onnipotente 
abbracciati in un solo concetto, ci sublimano al trono 
di Dio; ovvero a quell'apice, che. ove fosse dicevoli 5 , 
oserei chiamare la sublimita del sublime. Però non 
mera vi glie rete se l'etimologia di quella parola tolgasi 
(come alcuno afferma) da voci latine, onde si vuol 
lignificare sotto i lim/fi dell' Olimpo; « vai quanto 
dire che rappresenta il maggior aegno della spiritua- 
lità; il più eccelso volo, che si osi spiegare dall' uma- 
no pensiero. 
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Ma l' impennar l' ali a tanto' ardimento affatica; e 
T aquila, sebbene abbia acume visivo da Usarsi nel 
soie, poiché si è spinta così oltre, che V occhio d' o- 
gni altra creatura quasi non può seguirla, è forza retro- 
ceda, e tornì sulla vetta ond' erasi dipartita; ma il suo ma- 
estoso posare è il compiacimento od il trionfo che suc- 
cedono all'aver misurato le proprie forze, e conosciuto 
che si lasciano addietro quelle d' ogni altro. Tale avviene 
di noi, dopo gli audacissimi slanci dell' imaginare o do- 
po le più metafìsiche astrazioni, che dalle ime profondità 
salgono alle altezze maggiori. In ciò si avverte una 
specie di contrasto fra il pensiero ed il sentimento 
che rimane sopraffatto; onde nasce un misto di pia- 
cere e di pena, e s' ingenera il sublimarsi dello spiri- 
rito, mentre pensiero e sentimento son mossi in ac- 
cordo dalla ragiono. La quale potè giudicarsi ca- 
pace di spaziar nel soprasensibile, sottopose alla 
più grande prova le sue facoltà, o vittoriosamente si 
aquetò nella certezza di sua divina natura. 

Per tal modo avrei tratteggiato brevemente ciò 
che per sublime intendasi dal filosofo, che lo spiega 
con assai più sottile, e più ampio e più gagliardo ra- 
gionare di questo mio. 

Ora mi si chiederà quale analogia possa rinvenir- 
si tra il sublime puramente filosofico, ed il sublime 
artistico. Risponderò in prima che la facoltà di ele- 
varsi con l' ingegno non dovrà essere minore nel- 
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V artista di quel che aia noi filosofo, quantunque ai 
eserciti ia altro ordine di idee e di opere. Pertanto 
la comprensione sustanziale del principio importa an- 
che all' artista; il quale, pur dovendo intendere a su- 
blimità, non vorrà ignorare che coea significhi esaa 
filosoficamente; non pronunziare questa parola in ma- 
niera vaga, indistinta; sentita forse, ma non a bastan- 
za, appunto perchè non intesa. Dissi poi, e mi è ne- 
cessario ripetere, èssere noi sublime un' idea superiore 
all' espressione; un sentimento che oltrepassa le forze, 
onde si vorrebbe significato; e, come ciò, in a- 
spetto generale, avverasi nella sfera intellettiva; cosi 
noi particolare dell'arti belle. Giungono esseadimpron- 
tar le opere con queir anima e quella spiritualità che si 
possono matry'ù'ri; ma non è la pienezza, non la perfe- 
zione, a cui si eleva l'idea, cionullameno gli sforzi dei- 
l'arte son giunti a far che s'indovini ciò che non è in loro 
facoltà di rappresentare, e dell'aiuto che diedero all'intel- 
letto per afferrar quell' idea, esso compiacesi, ed attri- 
buisce all' opera dell' arte il titolo di sublime. — Non 
manca che la parola — suol dirsi comunemente al 
mirare nell* arte figurativa prodigi di tal sorta; ed a 
l' effetto e la confessione della sublimità di quelli. 
La quale suol raffigurarsi del consueto, più presto 
nel grandioso e terribile, che nel soave e delicato: 
mentre vi ha chi ripone il sublime nella perfezion del 
bello. Non discuterò intorno il grado d' esattezza di 
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tali definizioni, ina non dubiterò dì manifestare av- 
viso che, allorquando un lavoro artistico, qualunque 
ne sìeno 1" argomento e lo stile, abbia potestà di su- 
scitarmi l'accennata idea, e mi trasporti con lo spirito 
al di sopra dell'arte stessa, anche nella sua eccellenza; 
sento veramente che cosa sia sublimarsi. La terriml tà di 
Dante che,descritta la morte de'fìgliuoli d'Ugolino, escla- 
ma: «poscia più che il dolor potè il digiuno! » e del 
fine di lui non dice, ma ti fa pensare dubi tosamento 
a quel che potè essere, parrai non meno sublime delia 
dolcezza che viene al core alla vista di Beatrice; la 
qual dolcezza egli non descrivo, perchè » intender 
non la può chi non la prova, » e a tutti lascia I* ima- 
ginarla. 

L' Arte è sublime nel posar maestoso di Mose, e 
nella Trasfigurazione sul Taborre: sublime nella ras- 
segnazion dell' Ancella di Dio alla parola del Nunzio 
celeste, e nella Gran madre, assunta alle beatitudini; 
sublime nel sorriso degli angeli e nel martirio 
de' Santi. Non citerò, chè sarebbe superfluo, i maestri 
immortali, da cui si resero famosissime pitturo e sta- 
tue di tali subbietti; proseguirò col dir sublime 1' arte 
nell" eroica e nella umile scena; nella effusion 
del gaudio, e in quella dell' ambascia; sublime 
sempre, allorché sa rendermi quasi maggiore di 
me stesso, e m' inspira col poeta e con 1' artista; u- 
guagliandomi per qualche momento ed immedesiman- 
domi quasi a loro. 
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Le qualità pertanto, che furon tema ai precedenti 
discorsi, dovranno eziandio rannodarsi a questa; per- 
ciocché, al pari della bellezza, si potrà chiamar sublime 
la grazia; il sublimarsi, non disdetto nel variare, sarà fa- 
cile a ciò che già sia nobile ed armonico ; ma sopra 
tutto riconosceremo acconcia al sublime la semplicità. 
Di ciò massimo esempio il no spartano, che risponde 
a prolissa e presuntuosa intimazion di Filippo ! La 
sorpresa, lo stupore, il rapimento del pensiero, so- 
gliono essere gì' istantanei effetti del sublime, che 
non dì agevole potrebbero suscitarsi, quando lo 
spirito vagasse tra moltiplicità di 'mezzi e di ob- 
bietti. Egli é vero che non è da confondere il su- 
blime col maravighoso; e 1* uno può essere senza 
1' altro; perciocché v' ha una specie di sublimità che 
non si comprende , se non mercè lo studio e la 
riflessione: essa nondimeno appartiene più alla scienza 
che alle arti del disegno . Le quali , favellandoci 
per la vìa degli sguardi, solamente a volerne sco- 
prire le difficoltà ed i magisteri hanno d* uopo del 
meditare; ma i loro effetti, sì nel giocondar i sensi 
e sì nel penetrare all' anima, non possono di lor na- 
tura non essere pronti; onde che, artisticamente, il 
semplice sarà efficacissimo aiutator del sublime. 

Un tal pregio poi ne insegnerà ben anco a non 
ìscambiare la sublimità con 1' esagerazione, che gè il 
gran conato dalle menti povere ed orgogliose. È 
quella vanità che par persona, da cui può venir abba- 
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gliato il volgo, non lo spirito eletto, che tosto rico- 
nosce l'inganno. Essa esagerazione offusca, non aumen- 
ta , lo splendore ; distrugge la potenza; rende men- 
zognera la bellezza, fallace la sublimità; e, per (guanto 
l'usa e l'altra si ammantino vistosamente, presto o tardi 
il manto è strappato, e non rimane che polve ed ombra 
di tutto che affascinò lo sguardo e s' impose allo spirito. 
Il vero ci renderà sublimi; il vero, maestro o donno 
dell" Arti nostre; quello che deve sempre accompagnar- 
le, e rifulgere con loro di più vivi raggi come più si 
elevano. Ond' è ben degna del nostro argomento la 
sentenza di celebre poeta, che vuoisi dall' arti del Bello 
cercar il Vero nel Sublime, od il Sublime nel Vero. Su 
questo siete chiamati ad esercitarvi quali discenti; do- 
vrà essere il vostro modello allorché vi farete artisti. 
Arduo in prima, tanto da trarvi sin lagrime per dispe- 
ranza di buon nascimento, a gradi vi diverrà fami- 
gliare; e nuli' altro avrete in mente; di nulla vi piace- 
rete a preferenza; nulla cercherete vedere, nulla pro- 
durre, ae non il vero: un vero bello e naturale; gra- 
noso e semplice; vario e nobile; infine, se ne abbiate 
lena, sublime. 

Che potrò dirvi di più, rispetto agi' intrinseci pregi 
delle Arti, ovvero a quella bellezza, della quale cercai 
di svolgere l' idea ed il sentimento nell' altre singole 
doti, che sono come i fiori ond' è intessuta una sola 
corona ? Per quanto può spettare alla parola, oso spe- 
rare di avere posto in voi germi che fruttifichino. 
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Neil' imparare 1* Arte in sò stessa praticamente, 11011 
vogliate dimenticare queste nostre considerazioni; 
piaciavi tratto tratto richiamarlo al pensiero, e percor- 
rerete i vostri studi, e li recherete a compimento con 
quella dispostela di spirito illuminato, e con quella 
virtuosa e nobile tendenza, che vi renderanno degni 
del nome o del ministero di artisti. Brevi, ma suffi- 
cienti, io spero, a teorie fondamentali furono i di- 
scorsi finora da me pronunziati. Altro, e non meno 
utile campo, mi si apre all' idea di porre in atto quei 
principii, ed incomincerò dal considerare la facilità, o 
spontaneità, che deve manifestarsi nella pratica arti- 
stica, e l'amoroso studio opportuno ad ottener quella. 

É importante subbietto, dal quale trarrò il Discorso 
futuro. 
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Non è dicitore, o scrittore, il quale tosto si guada- 
gni l'attenzione ed il favor tuo, quanto quello che- ti 
viene innanzi con i spontaneità e naturalezza, e con 
sì facile parola elio tu non fatichi ad intenderlo; ed 
egli non ti fa sospettare d' aver faticato per essere 
inteso. I suoi pensieri divengono tuoi; la guisa, onde 
questi vennero sviluppati ed espressi, è tale, che pur 
credi te stesso capace di fare altrettanto, e ne provi 
indicibile compiacenza; un caro legame, come d' a- 
mìci, si forma tra 1" autore, e chi ascolta o legge; 
1' uno va con 1' altro alla pari nell' agevole cnmvnmn, 
quasi esperta e cortese guida, a fianco della quale 
proceda sicuro e lieto il viandante. 

Non diverso effetto, nè minor benevolenza ottiene 
l'artista, le opere del quale offransi condotte in 
modo facile da parere, conforme si espresso il Vasari, 
nate e non fatte; felicissimo detto, che insegna do- 
ver l' arte produrre sue opere cosi facilmente come 
fa la natura! Il ruscello, che scorre limpido, senza 
ostacoli, dalla china al fiume ove si perde; il prato, 
che in un tratto, senz' uopo di lavoro, vedesi dispiega- 
re fiorellini a migliaia; il fiato leggiere, che a pena 
muove 1' erbetta e la foglia, e, senza percuotere 1* o- 
recchio, ti fa sentir queir aria soltanto che bisogna 
al tuo respiro, mi sembrano imagini del senso grade- 
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volassimo che dalla facilità, in ogni arte, è .svegliato 
nell' animo nostro. SI veramente; essa, come quel ri- 
vo, sgorga spontanea dalla sua scaturigine e procede 
senza inciampi alla meta; come quel prato, pone sen- 
za sforzo in luce tutto (manto la mente ebbe a con- 
cepire; come quel venticello, ti consola e ti appaga, 
senza quasi essere avvertita. 

Tal é la facilità negli effetti; consideriamola nelle 
cagioni. È naturai dote, ovvero si acquista ? certamente, 
se di assoluto ci manchi dispostezza ad alcun' arte, 
sarebbe stolto il tentarla, e trarrebbe ad improba fati- 
ca; per contrario, la facilità del riuscirvi sarà nella 
misura delie nostre attitudini:- anzi tra queste po- 
tremo possedere una facoltà particolare di spigliatezza, 
che ne soccorra a far laudabili l'opere nostre pel pre- 
gio della facilità. Ma, corno qualsiasi altro dono del- 
l' ingegno, quello che abbiamo descritto non basta da 
solo; e più sovente accade alla naturale facilità il 
perdersi od il tralignare, quando venga negletta od a- 
busata, anziché allo studio ed all' amore per acqui- 
starla segua il fallire allo scopo, quantunque natura 
non abbia dato gran lena ad arrivarlo. Oh! s'inganna 
a partito colui, il quale, non vedendo ombra di stento 
nel vostro lavoro: — felice voi. esclama, cui natura 
privilegiò di qualità cotanto desiderabile! — egli i- 
gnora i vostri sudori, le abnegazioni , i sacrifizi du- 
rati sin dalla fanciullezza: egli non vide le ripetute 
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prove ed i mutamenti, a cui sottoponeste la prima idea 
e la prima forma del vostro lavoro, affinchè que- 
sto risultasse facile; egli non comprese che 1' aggiungi- 
mento di tale facilità fu obbietto della vostra difficoltà 
maggiore. E questa appunto è l" arte; si, * V arte che 
tutto fa, nulla si scorge » ; questo il facile difficile; 
che, a dirsi, pare un bisticcio, ma è, ben pensando, 
sapientissimo precetto; perocché vi ammonisce che la 
vera e bella facilità, è frutto di esercizio costante, dì 
lunga sperienza, di artistica profondità. 

Quali poeti pili facili ( ad esempio ) dell' Ariosto, 
del Metastasio, del Giusti; cionullameno ognun sa le 
cancellature, i pentimenti, le modificazioni recate a 
versi, che pur si direbbero usciti di getto,je ( amo ripe- 
terlo) nati, non fatti. Una parola, una breve frase 
vennero mutate e rimutate, innanzi che ammesse; ne 
scorgesti una prima, e ti parve si potesse andarne 
contenti; ma una seconda, poi una terza ti persuasero 
che si dovea cercare di meglio: e tal fiata non bastò, 
chè percorresti non pochi successivi cangiamenti, e 
ti dimostrarono quanta costò interna fatica 1' appa- 
rente spontaneità di poesie, che sembrano estempo- 
ranee , che suonano sulle labbra di tutti , che si 
danno per modello dello scriver più facile, e che 
resero pago ognuno , tranne forse 1' autore. Il qua- 
le nella sua idea dell' eccellenza e della perfezion 
dell' arte la vede in un punto sublime , a cui poten- 
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za il' uomo non basta per innalzarsi. Tutti sanno, 
e noi abbiamo detto le cento volte, che 1' esempio 
delle buone Ietterò vale sempre anche per le arti 
buone; e quanto adducemmo, riguardo ai manoscritti, 
può voltarsi aoonciamonte ad ogni sbozzo, ad ogni 
esercitazione artistica. Infatti, che cosa sono quei pro- 
fili, quei creduti scherzi di Leonardo, i quali dai più 
perfetti lineamenti vanno a gradi a gradi sino ai più 
strani e deformi ! Qua! lino in quel suo far segni d'o- 
gni sembianza ch'egli vedesse alterata da qualche af- 
fetto violento ? perchè sin dalle macchie de'muri e dalle 
bizzarre apparenze delle nuvole traeva egli alcuna 
loggia, alcuna idea artistica? .... tutto ciò null'altro 
era che studio indefesso per ottener naturalezza e faci- 
lità in qualunque espressione, in qualunque movenza, 
in qualunque figura, in qualunque argomento. 

Ma che vado io cercando fuori ? Qui, in questa 
stanza, non abbiamo noi ì bozzetti del Parmigianino ì 
(") Volgete gli sguardi ad essi, ed esaminate gli 
studi del Mose bellissimo e delle Sibille, o. come 
altri vuole, Vergini prudenti; quello e queste da lui 
recati a dipinto nella nostra chiesa della Steccata. Non 
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vi sfugga il quadretto, ove son tratteggiate parecchie 
teste, l'uria diversa dall' altra; notate, su ciascuna 
delle carte qui esposte, gli svariati disegni, ed avrete 
un testimonio autorevolissimo ili quello sbozzar pre- 
liminare, cui V artefice va rivolgendo a sua posta, co- 
me fa del suo inanuscritto 1' uom di lettere, affinchè 
da queste prove, da quest' assidua, studiosa pratica 
gli derivi il possedimento della facilità. 

Essa dunque è frutto di fatica; e conquista dopo 
battaglie; premio di virtuosa perseveranza. Né, perchè 
taluno, dotato di prontissimo ingegno, fu visto in poco 
d'ora imaginare. comporre, eseguire, si vorrà togliere 
per metodo questo far di slancio. Si lasci la rara pre- 
rogativa a quel fortunato; ma non divenga scuola, 
non si confonda cou la franchezza, e si badi che pure 
il hello e facìl genio, ove avesse voluto imbrigliare 
la sua medesima facilità, per assicurarne gli effetti e 
heno indirizzarla noli' operi:;, avrebbe toccato assai mag- 
giore altezza, o non sarebbe caduto da quella a cui 
p-bbe potenza di sollevarsi. 

Non è chi non ammiri la copia, anzi il tesoro 
d' imaginativa e d' ingegno del facilissimo Luca Gior- 
dano; pare incredibile che un uom solo abbia potuto 
condurre si gran numero di lavori qua! è quello che 
il ricordato artista lasciò in Italia ed in Ispagna. 
Ma gli soììo encomio, e biasimo ad un tempo i ti- 
toli, che un tanto operare gli procacciò, di lh-oteo e 
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di fulmine della pittura. Quando si legge come An- 
tonio, il padre suo, mal favorito dall' arte e dalla for- 
tuna, andasse a Roma col giovinetto, promettente fi- 
glinolo , affinchè questi avesse campo di perfezionarsi 
alla scuola del Ribera; e come, a cagion di loro po- 
vertà, le fatiche dei giovane dovessero sostentare an- 
che il vecchio, deplorasi cho quest'esso nello angu- 
stiose condizioni fosse costretto gridargli continuo: 
Luca, fa presto ! e quegli lavorare a furia, ed in tali pa- 
role il suo più celebre sopranome, che pur suona lode e 
censura: ma il povero padre non sapeva come, lucrando 
sulla portentosa facilità del figlio, fuorviasse uno de' più 
straordinarii ingegni! Però si vorrebbe che di quel- 
l' uomo, ragguardevolissimo eziandio per V arguzia 
dello spirito e la tempra eccellente dell' animo, fosse 
stata educatrice la severa scuola, che attinge allo stu- 
dio la facilità, e non mai le permette di degenerare in 
licenza. 

Il credere che pervengasi a render facili senza 
fatica le opere, o lo scambiare, per un po' di attitudi- 
ne e d' esercizio, la franchezza con Y imprudenza, il 
coraggio con la temerità, induce altresì a confondere 
la facilità con la trascuratezza; a precipitar d' errore 
in errore, e disertarsi nell' arte. Pei novelli Luca-fa- 
presto, che da lui nulla traggono, tranne il difetto, il 
volgo fa le meraviglie e batte le mani; ma il sapiente si 
turba, ed aspetta più giusto giudizio dal tempo. Ci 
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offrano un' altra volta argomento ili paragone i poeti. 
Dante non improvvisò di certo la Divina Commedia; 
non Petrarca il Canzoniere , nè Torquato Tasso la 
Gerusalemme. Eglino, per ciò stesso, non potevano 
rendere in un subito stupefatto altrui, come gì' im- 
provvisatori sogliono; ma, col volger degli anni, di 
questi chi sa i nomi f di quelli chi non li sa ? 

I grandi uomini (di scienze, di lettere, d'arte) 
cercano tutti una facilità, relativa alla natura delle 
imprese, eziandio più gravi e sublimi; giacché , senza 
facilità, nessuno piace, nessuno è inteso: direi persino 
ravvisarsi lo studio di renderci facili al possibile, an- 
che nelle materie più astruse; giacché 1' autore d' o- 
pera di elevato concetto, e profonda , mentre sa dì non 
favellare alla eominune degli uomini, è sollecito di 
rendersi facile a coloro che hanno facoltà di com- 
prenderlo. 

Nel dire della facilità entro eziandio nell' argo- 
mento della chiarezza, e non erro; avvegnaché una 
cosa non possa dirsi chiara se non è facile, e facilità 
non sia, ove chiarezza venga meno. Sono due dori 
scoccianti dal medesimo stelo, e si fa opera di svol- 
ger 1" uno, proponendosi lo sviluppo dell' altro: 
duplice studio pertanto; il quale non può rannodarsi 
al far prento. elio essendo proverbialo nimico del bene, 
gli fa guerra, col sostituire la negligenza alla ragione- 
vole facilità. 
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Ma è mestieri non dimenticare un sol momento che 
la fatica indispensabile ad ottenere la facilità di cui 
ragioniamo, non deve apparire, sibbene essere la- 
voro paragonabile a quelle virtù che più splendono 
quanto più son messe in atto occultamente. 

Da che dedurremo addivenire a tanto discapito 
della facilità la fatica palese, quanto le torna di gio- 
vamento la fatica nascosta. Nondimeno vi ha dei lampi 
d'inspirazione, sì nel ideare e si noli' eseguire, cui bi- 
sogna coglier tosto, come fa la destrezza in riguardo 
all'Opportunità, se non vogliasi arrischiar di perderli 
e non più ricuperarli; vi ha degli sfoghi di affetto, 
che non tollerano ostacolo nè dimora, come fiume 
dirompente ad impeto; vi ha un' apparente negli- 
genza, che è un'importanza minore data a parti se- 
condarie in vantaggi!) delle principali; vi ha pure 
una prestezza, riguardo all' opere presenti , che è frutto 
delle fatiche passate, 6 che manifesta 1' artefice si- 
curo di sè ; onde producesi ( mi sia lecito dirlo ) fa- 
cilmente il facile e corretto insieme; vi ha infine 
una certa prestezza, richiesta dalla specie del la- 
voro, o di qualche suo tratto, la quale non puossi 
pretermettere, senza scapito dell'esito migliore: ma 
quella ispirazione , quello sfogo , queir apparento ne- 
gli^onza, .inolia duplice prestezza, allorché- l'opera 
sia compiuta, debbon.si considerare ne'risu-ltamenti loro. 
Poiché siam fatti certi (quanto è dato all'uomo giudice 
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di sé medesimo ) di non aver omesso veruna buona re- 
gola che s' attenga al concetto, al sentimento, ed 
al loro coordinarsi ad ogni altra dote del Bel- 
lo per l'arte, gioverà indagare se gli effetti della 
prestezza, le impronte della facilità sieno, per una 
parte corretti; per altra parte, convenevoli; e tale 
indagine sarà il più sottile usar della lima pel let- 
terato; il tocco terminativo per l'artista, e recherà 
l' uno e l' altro a ciò che di meglio ò per essi pos- 
sibile. Discorsi molto sulle mende più consuete ad 
avverarsi invoco della facilità, dove non siasi soste- 
nuta, e nascosta, l'indispensabile fatica; toccherò alla 
breve de'vizii che risultano dalla fatica manifesta. Torna 
superfluo ripetere che quest' istesso manifestarsi è 
vizio capitale, da cui ha origine la grave, disgustosis- 
^— sima stentatezza, che è, come tutti sanno, l' antitesi vera 
della facilità. Questa pure non accompagnale opere, che, 
per servile imitazione d'altrui, o per far pompa d'al- 
cuna qualità particolare, peccano di ricercatezza; e, se 
vuoisi attribuir merito a chi non omette ogni giudizio- 
so sforzo nel pulire e render finita, secondo le migliori 
leggi, 1' opera propria , non si vorrà dar lode all' artista 
incontentabile, che s' immeschinisce nei ritocchi eneglì 
aggiustamenti ; che scambia perciò il fare ammanierato 
con la finitezza , e perde la facilità per troppo cercarla. 

Ma, come le virtù ed i pregi, cosi i vizii, ed i 
difetti si concatenano; e, s'io proseguissi ad enunciar 
» 
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questi e quelle , per ciò che s' attiene a facilità e fa- 
tica, arrischierei di uscire dal mio tema, allargandolo 
soverchiamente. Voi già siete, o giovani, sulla vìa, e 
non vorrete dilungarvene; già avevate, io credo, il 
sentimento delle cose, onde ho procacciato porvi in- 
nanzi il pensiero e chiarirvi le dimostrazioni, si che 
non vi cadano dalla memoria. Il che ad ottenere, con- 
cedetemi di ricalcare velocissimameute le orme paral- 
lele segnate, l'una per l'altra, dalla facilità e dalla fatica. 
Poniamo un buon ingegno, che abbia spontaneo vigore 
nel concepire, scioltezza nel dar forma; e che, lungo 
dall' essere inerte, venga spronato da buon volere. 
Questi si dirà sortito da natura a tutto di cui fa me- 
stieri per operar bene, e facilmente; ma simultanea 
alla manifestazione ed allo sviluppo di cosi belle 
doti dovrà essere la fatica di educarle, vale a di- 
re di porger loro il più retto indirizzo; sarà fatica 
dolce; dirò boa anche facile fatica; ma fatica sempre, 
nella misura che richiedesi a trarre da quei doni il 
partito maggiore; perciò, nè sminuirli, forzando od al- 
terando la facilità largita da natura; nè tralignarli, 
lasciando troppo a sè stessa quella facilità; piacia ap- 
plicare ciò eh' io dico, non solo all' aquisto d' ogni 
parte della scienza e del meccanismo artistico , ov- 
vero allo stadio educativo; ma eziandio alla pratica 
libera dell* arte, e si avrà, io spero, conoscenza e regola 
di quanto sia da attribuire alla facilità, di quanto alla 
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fatica, perchè 1' una esca dall' altra, e quella più si 
palesi ( conforme raccomandammo ), come più questa si 
nasconda. Facilità e natura; fatica è arte; ma ai 
aiutano, si avvicendano, sì confondono in una uelV in- 
formar l' opere, a tale che ne emerga quella medesima 
facilità, cui Giuseppe Parini onorò per suprema guisa, 
chiamandola il pregio che è compimento e perfezione 
degli altri tutti. 

Ai quali, ne' Ragionamenti che seguiranno, con- 
tinueremo a dar pensiero, nel duplice nostro fine di 
agevolar viemmeglio i progressi dell' intelletto e l' e» 
ducazion del cuore. 
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Se da quella spaventosa sublimità nella quale s'im- 
merge, e si smarrisce il pensiero, contemplando V o- 
pera del Creatore, faciam passo all' opera della crea- 
tura, la nostra intelligenza si aqueta, perchè comprende; 
mi non cessa la meraviglia, al considerare le innu- 
m^rabili cose, alle quali, in mezzo all' immenso regno 
della natura, l' uomo dà forma con 1* arte. Le torri, 
che sembrano toccar le nubi; la maestà de' tempii; la 
magnificenza dei palagi ; le sterminate città; gli edì- 
flzii per- tutto sparsi, fin sullo vette, sol che possa 



crescervi un albero o zampillarvi una fonte, ed ezian- 
dio fra le nevi eterne: poi trasformata la creta, mo- 
dellato il sasso ne' contorni della figura; poi tolti al- 
l' iride i colori ed armoneggiati nelle tele, e su queste 
1' uomo istesso effigiato; e riprodotti la terra, i fiumi 
i mari , insomma 1' universo visibile imitato , riflesso 
per la virtù dell' umano ingegno , è pure spettacolo 
portentoso agli sguardi ed alla mente; è meraviglia 
(ripeto), meraviglia inenarrabile! 

Eppure in questo molteplice emular delle cose cre- 
ate (che tutto abbraccia il grande lavoro dell* arte ) 
la elaborata struttura, ed il condur felice dalla forma 
non basterebbero a suscitar negli animi cotanta ammi- 
razione, a signoreggiarli! Anche il castoro si edifica 
la casa, e gli argini e le dighe, per ripararla; anche 
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1' ape industre forma sue celle, e vi depone il secondo 
suo frutto; ma il castoro e 1' ape non possono fare altro, 
né altramente, e non potrebbero non fare; ma è istin- 
to, non pensiero; e 1' arte medesima, se non consistes- 
se che nella materialità del dare la forma, non sareb- 
be, oso dire, che il risultato di un più perfetto istinto. 

Onde il magistero, per che 1* uomo artefice rende 
ammirato l'uomo contemplante? La risposta è prepa- 
rata dalla domanda, ed ognuno soggiunge che il pre- 
stigio dell'arte consiste nell'idea, che traspira dalla 
forma. Gli esseri tutti compiono lor naturale ufficio, e 
cospirano all'ordine, al movimento, all' azione -dell uni- 
verso; ma fra di essi 1' uomo soltanto, privilegiato e 
cosciente dell' alito di Dio, trasfonde quesf alito nel- 
1' opera propria, ed ha potenza di elevare alla spiri- 
tualità la materia, all' idealità la forma. Tale è il gran 
segreto e la virtù vera dell' arte. Come la forma è 
necessaria per la manifestazione dell' idea; cos'i l'idea 
è necessaria all' espression della forma; e, dall' intrin- 
secarsi dell'una all'altra; da questo nesso, che delle 
due deve formare una sola, risultano i prodigi onde 
l' uomo coi lavori dell* ingegno e della mano va po- 
polando la terra. Anche le orme artistiche, tuttora e- 
sistenti, ma stampate fra la caligine de' secoli più lon- 
tani, sono uniformi bensì, perchè riti e leggi prescri- 
vevano appunto una medesima forma; nondimeno 
sono idea, in quanto servono a quelle leggi, a quei 
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riti, de' quali vien rappresentato dalla stessa unifor- 
mità lo spirito. 

I Greci, veramente maestri dell'arte civile, adom- 
brarono, sotto il velo d' una favola imaginosa, il no- 
stro principio . Un artefice di Cipro, Pigrnalione , 
inorridito dalle turpi oscenità del suo paese, fug- 
ge nella solitudine , ivi confortasi nello scolpire 
una statua , la quale ritrae le più gentili forme di 
donna; poi si piace delle ben ditornate linee, ohe 
meglio non. potrebbero simulare feminile persona , 
ma non è lieto, e vuole di più, e si allontana; 
ritorna, ed accosta la mano alla sua fattura, e gli 
sembra sentirvi un calor vitale; n'è racconsolato; pur 
non gli basta, e muove al tempio di Venere, e P invoca, 
.perchè infonda nella statua tutto eh' ei brama , ad 
esser pago: corre di nuovo ali' opera, ed eccola disvi- 
lupparsi dalla immobilità; ecco scosse le fibre; ecco 
la formosissima donna, che dall' anima ha ricevuto la 
vita. 

Nel primo stadio della figura, è il semplice model- 
lar della materia; nel secondo, lampeggia, ma non è 
incarnata, l' idea; all' ultimo P idea, nella sua pienezza, 
ha trasfuso il vero spirito nella inerte materia. Nè 
parmi sol questo l' insegnamento, che possa conse- 
guire dal mito di Pigrnalione. L'Artista, che si sot- 
trae da vituperi abbominoBi, mi offre V imagine della 
nobiltà e del senso morale dell' arte; il prostrarsi di 
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lui alla Dea della bellezza per ottenere nella statuali 
miracolo delia vita, significa lo scaturire appunto del- 
la bellezza dall' idea; perciocché la meglio intesa e 
più studiata e finita perfezion della forma, senza Io 
spiro dell' idealità, non potrebbe avere bellezza. 

Tale idealità sarebbe, per avventura, quella tanto 
discussa, già da noi considerata, e (se non erro) 
non mai bene, o non abbastanza definita, bellezza ide- 
ale? Mi viene opportunità di ritornare a questa, che mi 
sembra una specie di metafisico teorema, del qua- 
le sappiam tentata la dimostrazione dagli scrittori non 
artisti, od almen più valenti nella penna che celi' arte; 
ma che {ove non m' inganni scarezza d'erudizione) 
non fu obbietto ad indagini nelle scritture lasciateci 
dagli Artisti veri, e principalmente dai pochi grandi. 

Altre volte, inentr' io discorreva su Raffaello e su 
Leonardo, mi pensai di applicare a siffatta bellezza po- 
che parole di celebre lettera dell' uno, e la sostanza d' al ■ 
euni ragionamenti dell' altro nel suo aureo libro intorno 
la pittura^ E per verità, se una chiara ed efficace signi- 
ficazione possa attribuirsi alla bellezza così denominata, 
credo si debbano argomentare da quella certa idea che 
il Sanzio aveva nella mente; ed in que' precetti, concer- 
nenti allo spirito dell' arte, che il da Vinci consegnò al 
suo Trattato. Nondimeno oserei manifestare il sospètto 
che quella formula di bellezza ideale possa dar cagio- 
ne ad errore, inducendo a fantasticherie; od almeno a 
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perditempo, nel cercar lo svolgimento d'un problema in- 
solubile. Che s'intenderà, stando, alla lettera per ideale? 
ciò che non ha esistenza, se non nell' idea: ora, una bel- 
lezza, la quale abbia questa sola esistenza, come potreb- 
besi trasportare nell' arte, che non è un' astrazione, ma 
un fatto. Il candore, la virtù, la medesima bellezza, ìli 
riguardo a ciò eh' è puramente morale, sussistono in 
vero nella sola idea, perchè non risultano dalla pre- 
cezione dei sensi, e la loro non corporea essenza 
risiede nello spirito; ma la bellezza per l'arte bisogna 
che abbia l' idea nella forma, e la forma nell' idea. So 
che la bellezza ideale vien chiamata da gravi autori 
» la riunione delle parti scelte come le più belle, 
che sono disperse nella natura » . Con questa defini- 
zione rimango nel desiderio di un cenno intorno al 
giudizio necessario a collegare insieme convenevol- 
mente le parti scelte; ma, sia che sottintendasi, o. che 
altri non lo tralasci, io dico uscire dalla stessa defi- 
zione la condanna di quella inconcepibile bellezza i- 
deale; perciocché, non dall' idea, sibbene dagli sparsi 
corpi deriva la propria esistenza, avvegnaché nuli' al- 
tro voglia dire, se non che Y arte, cercando la mag- 
gior perfettibilità nella bellezza, e difficilmente potendo 
tiovarne riuniti gli elementi, li raccoglie ove son me- 
glio, e li collega in quell'insieme, che profferisce la più 
compiuta, più vera, più ragionevole bellezza. 

Non si rifinirebbe dal sottilizzare, che spesso tra- 
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sformasi in deputazione di parole; e, sia che ne giovi 
]' espressione di bellezza ideale; ovvero che ai ami 
considerare l' idealità, che dà vita alla forma, ripeto 
doversi idea e forma immedesimare, come fossero 
nate ad un parto; giacché insieme ci furono largite, 
ed in tale collegamento vuoisi raffigurare la facoltà 
creatrice, onde l'arte venne generata: a quel modo 
che, mentre dalla Luce suprema emanò il pensiero 
nella mente umana, dalla suprema Potenza piovve la 
parola sulle labbra dell' uomo. 

Scopo commune dell' idea e della forma, già dissi, 
e tutti sappiamo, essere il bello: ma quanto di rela- 
tivo non si contiene in questa parola? Ciò che tale 
vien giudicato da noi, non lo è al certo per gl'In- 
diani e pei Cinesi; e molto meno a noi piacerebbe 
ciò che si attaglia al gusto particolare di quei popoli: 
anche il nomade africano ha la sua musica, che per 
noi è strepito insopportabile; ma il Beduino, fatto spet- 
tacolo agli Europei, mentre forse rimane indifferente 
alla squisitezza delle nostre armonie, sente scuotersi 
ogni fibra da' suoi barbari suoni , e gli spunta una 
lagrima rammentando il suo caldo cielo, le arene 
de' suoi piani sconfinati, le sue tende, la libertà del- 
l' errante sua vita. In si rilevati contrapposti di mani- 
festazioni, qual è 1' origine della bellezza, quale il se- 
greto degli effetti? l'idea, che dalla forma efficace- 
mente si spande. Tutto può dar subbietto all' arte: le 



JQfcMtM « Google 



141 

gioie, i dolori, le virtù, i delitti ; la cara infanzia, la 
fiorente giovinezza, la matura virilità, la vecchiaja infer- 
ma; il tugurio del povero, la cameretta deli' artigiano, 
l'aula del Principe, le amene prospettive, gli orribili di- 
rupi: che più? non solamente ie cose belle in se stesse; 
ma fin anche le più contrarie al bello aquistano di 
esso il merito ed il nome per virtù dell' arte , in tutto 
quanto è relativo alla fedele ìmìtazion del vero , alla 
convenienza dell' argomento , alla giusta ragion del 
fine. Ma tutto ciò potrebbe conseguire dalla sola forma ? 
Oh ! se l' idea non vi traiuce, ogni sforzo cadrebbe a 
vuoto, e vedremmo il gelo della morte , ove cerchia- 
mo il sentimento della vita. 

E dal sentimento profondo, e conveniente all' opera 
nasce l'idealità. Chi è che non ammira , e non adduce 
in esempio le Arti greche? Eppure non ci rimangono 
che a modello della forma, e solo ci allettano con la 
poesia di questa, laddove sì palesa nella naturale e com- 
muiie espressione. Se potessimo recarci ai giorni in che 
i simulacri dei loro Numi rappresentavano una religio- 
ne presente; le statuo degli eroi rispondevano alle 
patrie tradizioni; le effigi degl' invitti guerrieri e dei 
grandi cittadini ricordavano il più grande sforzo del- 
l' Asia, rintuzzato da un pugno di prodi, oh! allora 
soltanto l' idealità de' Greci ne apparirebbe nel suo 
pieno splendore, nel suo verace significato. Dal quale 
avremmo scuola: cionullameno, per quello che notam- 
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ino altre volte, ess<j non sarebbe il nostre; e chiunque, 
idolatra dei Greci, non istette contento allo studiarne 
la forma, e tentò di risuscitarne la recondita idea 
fall'] al vero sentimento dell' idealità, fece oltraggio 
alla sua convenevolezza. Maestri ancora sono ì Greci, 
e saranno sempre, di purezza, eziandio nell' archi- 
tettura; ma ci basti 1* educarci ai loro classici prin- 
cipii, e non si applauda a chi trasforma il Partenone 
in un tempio nostro, giacché il nome di tal ediflzio 
magnifico, che significava la stanza delle Donzelle, 
iuldicevasi alla vergine Minerva , cui era sacro: si 
addiceva al tempo, al costume , al culto; ma rimase 
muto al sentimento di convenevole idealità, allorché 
venne imitato per una chiesa cristiana. 

Come potentemente esprimessero l' idealità religiosa 
i nostri antichi artefici, in particolar modo i quattro- 
centisti, non è mestieri eh' io ritorni a dimostrarlo. In 
essi quel sentimento prevale alla forma; e, siccome 
la sua espressione, la sua eloquenza, la sua casta di- 
licatezza commuovono ed incatenano nel modo più 
mirabile; cosi da parecchi si vorrebbero come soli e- 
sempi; e, guardando alla prevalenza morale dell' idea 
sulla forma, anche la secchezza di quello stile, lecon- 
vensionali posture, il manco di movimento, sarebber 
dati per esemplari; avvegnaché noli' arte, condotta in 
tal modo, si ravvisò l'idealità nel grado più sublime. 
Certamente la parsimonia, l'ingenuità, la semplicità sono 
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da preferire alla esorbitanza, alla pompa, all' artificio; 
ma spingiamoci avanti nel tempo, e vedremo sparir 
le mende, i pregi campeggiare, e tra l'idealità e la 
forma stabilirsi equilibro intero. 

Dovrò io farvi splendere agli sguardi i nomi dei 
Maestri grandissimi le opere dei quali son testimonio 
di si giusta, di sì desiderabile misura? Mi basterà ci- 
tare quel solo, che per nostra fortuna e gloria abbia- 
mo in esempio; e eh* io, per ciò stesso, reputo oppor- 
tuno additar sempre: giacche, non mercè descrizio- 
ni vane, ma con un fatto de' più autorevoli, e dinari 
agli occhi di tutti noi , posso recar fondamento 
alie mie parole. Dove adunque, dirò, giudicherete me- 
glio bilanciarsi l' idealità con la forma, di quel che 
( al mirare la Madonna della scodella- ) ravvisate nel 
sorridente sguardo del bellissimo Bambino, fra il Pa- 
dre, dalle cui mani riceve, a ristoro, un frutto e la Ma- 
dre, che sì divinamente amorosa lo contempla: dove 
l' idealità d' una passionata espansione dal volto più 
bollo, più vivo, più vero , com' è nella Maddalena del 
Sun Girolamo? Chi mai, in quel Santo istesso, seppe 
far apparire insieme con tanta evidenza la robustezza 
delle membra e quella dell' intelletto; l' abitudine al di- 
sagio ed alla meditazione? E sopra tutto, per uno dei 
più grandi miracoli ottenuti nella contemperanza fra 
l'idealità e la forma, qual cosa è piìi stupenda della 
figura del Redentore nella Deposizione! — Permette- 
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temi oh* io tìpeta^ie parole (già publicate ) che ini 
sentii sgorgare dall' anima, contemplando quella figu- 
ra, nel cercar ili penetrarne l' ineffabile prestigio: « per- 
fette le forme, come del più bello fra gli uomini; le 
mani raggricciate, i segni delle ferite e del patire di- 
mostranti il Crocifisso sul Golgota; ma sol Quella può 
essere la salma cui animò il Figliuolo divino, e che 
devo, indi a poco, nuovamente albergarlo e levarsi ri- 
folgorante alle stanze superne. La morte, obbietto di 
pauroso ribrezzo negli altri volti, non lasciò tracce 
sul Cristo, che per isvegliare immenso amoro, immen- 
sa pietà, e far fede essere stato l'uomo nelle- sem- 
bianze d' Iddio, Iddio nelle sembianze dell' uomo » . 

Non è mestieri di altri esempi; il trasfondere tanta 
idealità (e al descrivere non esagerai) non nelì' imagine 
di persona vivente; ma in quella d' una salma estinta 
è il piìi straordinario risultato dell' artistica intelligen- 
za; è il più meraviglioso effetto del sentire più sublime. 

Specchiatovi, o giovani, inspiratevi nei miracoli che 
nella città vostra aveto premonti; passa eziandio esservi 
data la sorte di vederne altrove nelle opere degli altri 
sommi artefici, e di tutto fatevi giovamento ; studiate; 
emulate; apprendete a governarvi; ma guardatevi dal 
credere di poter fare altrettanto con servilità pedis- 
sequa. La forma non si copia dall' arte, ma dalla natura; 
1' idealità non si trae dagli esempi, ma dal sentimento. 

Quella e questo sono i principali maestri: e, perchè 



Digiiized by Google 



\ . 

a loro in ispecial modo si affidarono, gl' insigni arti- 
sti giunsero a tanto ! però, se T idealità debba apparirò 
ne' vostri lavori, fato di comprenderò- e sentir Del- 
l' intimo gli argomenti; quasi direi, divenite voi stes- 
si por un istante i personaggi che figurate; nella guisa 
che attor valorosissimo e piango e ride e si sdegna o 
tutto si commuove, immedesimandosi negli affetti ch'ei 
rapprosunta ! Ma il concitato fervor dello spirito dia 
vita insieme alle estrinseche bellezze dell'arte: com' esse 
non debbono intiepidire il sentimento; così questo non 
deve traboccare in danno della bellezza: l'uno per l'altra 
(esclamerò anco una volta), e 1* una nell' altro , ed in a- 
mendue la convenienza al subbietto. — Bell' anima in 
bella persona; parvenza adeguata all' età; vestimento e 
maniera conformi allo stato; espressione schietta, chiara, 
efficace nel volto, di ciò che detta il cuore; ecco V i- 
magine che parmi poter dare dell' arte, ed in questa 
guisa, ancor più che mercè i noti emblemi, la vorrei 
personeggiata. Oh veramente è divino 1* artista che 
sa pareggiarsi al felice oratore, nel quale all' altezza 
del pensiero corrisponde l'eccellenza della parola! siate, 
al pari di quell'oratore , nobili, elevati, eloquenti. Non 
[Stancandovi dal cercare l'acquisto dei migliori pregi 
attinenti alle arti del disegno, versate in essi tutta 
l'anima vostra. Questo è il connubio fra l'idealità e 
la forma; è questo il senso, il fine estetico dell' arte! 

IO 
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Nel dimostrar come l' idea debba dar vita alla 
forma, sono entrato in un de' temi che piìida presso 
appartengono al poetico dell'arte, » stimo non inop- 
portuno far seguire alcune parole intorno il Poeta 
e l' Artista, che son fra loro si omogenei ed affini, con- 
siderandoli principalmente nella scambievole inspira- 
zione, e nel commune scopo di commuovere od ammae- 
strare per le vie del diletto 

L'inspirazione scaturisce dall'entusiasmo, che ac- 
cende 1' imaginativa e commuove l'anima in guisa da 
rapir l' uomo a sè stesso, e concentrarne tutte le fa- 
coltà ed i sentimenti nell'Obbietta che lo attrae, che 

10 signoreggia, che si trasfonde nello spirito, già tras- 
fusosi nell' obbietta medesimo. Ferve, a tal punto, un 
ineffabile lavoro, da cui nulla ci può riscuotere ; e, se 
pure, a prepotente forza, alcun che turbi, o rompa 
quella specie d' incanto , proviamo penosissimo di- 
spetto e come lo spasimo per trapasso istantaneo dal 
calore al gelo. '■' "• 

» Quando, per dilettanze, ower per doglie, 
» Che alcuna virtù nostra comprenda, 
» L' anima bene ad essa si raccoglie, 
» Par che a nulla potenzia più intenda. 
Al cessare il senso delle cose esterne, le ore non 
si contano. É la vera vita dell* anima, per la quale 1 

11 tempo non ha Une. 
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» E però quando s'ode cosa, o vede. 
» Che tenga forte a sè l'anima volta, 
' Vassene il tempo, e 1" uom non se n' avvede. 

Col vigore de' suoi tocchi maestri aprendo il quarto 
canto del Purgatorio, Dante così scolpisce il concetto, 
che ho espresso. Ond'io, avvalorato dalia sentenza del 
gran Padre, considero che l' intelletto non capace dì 
queir arcano raccoglimento è sterile, o produce solo 
morti, frutti; i vivi ed immortali son figli della inspi- 
razione. Questa non ha poca parte anche nelle o- 
pere t che sembrerebbero palesarla meno: torna 
vie più necessaria a quelle che scaturiscono dalla fan- 
tasia e dall' affetto, e fa di mestieri in supremo grado 
al poeta ed all' artista, i quali, senza inspirazione, non 
sono; e con l' affetto appunto o la fantasia propria 
parlando a quello , ed a questa in altrui, tendono, quan- 
tunque per vie diverse, a meta uguale. 

Tutto può esser fonte pei' amendue a quel recondito 
senso, a quell' estro, a quel rapimento. Le nostre me- 
ditazioni; il riso ed il pianto; l' ammirazione, lo sdegno, 
l'amore; ogni affetto insomma dell' animo concitato, e 
gli obbietti estrinseci non meno. I! picciol ruscello ed il 
mare immenso; il giardino e la foresta; la popolosa città 
e lo squallente deserto; le pompo lussureggianti e 
l'indigenza lacrimosa; il mausoleo superbo e la croce 
del povero; tutto, ripeto, tutto, c' inspira, e sopra tut- 
to la parola. Essa, forma sensibile del pensiero; sfogo 
del sentimento, va dal poeta al!' artista; mentre T ar- 
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tista, in suo linguaggio, va pure al poeta; cotalchè awi- 
cendansijnella inspirazione e si ricambiano negli effetti 
i due germani, Agli dell' arte, e suoi ministri; V uno 
con la favella, 1" altro con la figura; entrambi con la 
potenza dell' idea, con 1* efficacia dell' espressione, con 
le creazioni sublimi. 

Dal politeismo ne' suoi idoli sa ognuno esserci 
state trasmesse le prime tracce del foggiar materie 
a mo' di figura, o del dintornare i segni di queste 
sovra supertlci. Ma negli Egizi {per dire d' un popolo 
celebre fra' più vetusti) possiam aoi assegnare all' ar- 
te quelle figure? il soffio della poesia non le anima, 
e dell' arte non hanno che il meccanismo; sono obbe- 
dienza, od espressione d' un rito; quasi anelli della 
catena d' un lungo servaggio; sono que' morti frutti 
dei quali ho toccato. Platone diceva che le statue e- 
giziane, moderne a* suoi tempi, non differivano da 
quelle scolpite mille anni prima, e noi, sin dagli ul- 
timi aneliti, della religion degli Osiridi e de' Serapi 
risalendo al sommo filosofo, vediamo que' simulacri 
non dissimili dagli anteriori veduti da lui. Se vi ha 
differenza, sì negli uni e sì negli altri, vale monu- 
mento allo storico, non all' artista; dimostra varii gra- 
di nelle raffinatezEe di quel meccanismo, non un pro- 
gresso, e nè manco un sentore dell' arte, in quanto, 
secondo sua natura, debb' esser viva, poetica, multi- 
forme, universale. Dell' immobilità, che significa assenza 
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d' inspirarione, abbiam testimoni, ancor piìr che dagli 
Egizii, dagli adoratori della Trimurti, che sì contano 
a milioni fra le genti indiane, e che, partendosi dalle 
caligini di lontanissimi secoli , non isquarciate mai 
da' raggi del vero, mantengono nel figurare lor Numi 
sempre ugual modo, ugual posa, ugual morte, man- 
candovi pur sempre ugualmente la poetica inspira- 
tone, e rimanendo' la sola idealità relativa, della quale 
toccai nel discorso precedente. 

Ben altro spettacolo ne offre la Grecia, di cui era 
destinato farsi maestra alle arti del dire e del figura- 
re, spandendo per tutto la poesia del bello. Ivi però, 
sbandite le effigi perpetuamente uniformi di mostruose 
Deità, comincia la bella, fascinatile rappresentazione 
delle tradizioni primitive; e il popolo, credentesi disce- 
so da loro che al suon della cetra ammansavano fiere, 
Od ergean mura di città; che il rigido sasso tramuta- 
vano in creatura umana; o rapivano al sole il fuoco 
awivatore dell' intelletto; quel popolo, dico, stampava 
a suono di poesia le : prime orme dell' arte figurativa; 
sulle quali ogni gente, che potè, o seppe divenir eulta 
e gentile, apprese suo cammino, ancor procede, e pro- 
cederà sempre. : ' : "." 

Nè il mio parlare 1 è di poesia pur fisso, o di cer- 
cata induzione; è di storia. La quale c' insegnarne in 
Grecia i primi studi de' giovinetti si facean sopra 0- 
mero, o che il rappresentare artistico era tratto da quel 
» Primo pittor de le memorie antiche. 
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Ma qua! bisogno di documento storico alla dimo- 
strazione di quanto esposi ì l versi medesimi dol Cie- 
co di Smirne, e le opere degli artisti greci non ne 
offrono per se stesse le pili meravigliose testimonian- 
ze? Rammentiamone alcuna; ed aprendo V Iliade 
al primo libro, dopo la proghiera di Crise, al suo Dio 
invocato vendicatore, vediam Febo allora che 

■ . . ;i ; . . ■ - € scése i 

» Dalle cime d' Olimpo in- gran disdegnò 
» Con V arco in su le spalle, e la faretra 
» Tutta chiusa. Mettean lo frecce orrendo 1 
» Sugli omeri all' irato un tintinnio, 
» Al mutar de' gran passi; ed ei, simile 
» A fosca notte, gììi venia. Piantossi 
* Delle navi al cospetto: indi uno strale 
» Liberà dalla corda, ed uu ronzio 
» Terribile mandò 1* arco d' argento. 
Ecco schiere d' artisti inspirarsi a questa descri- 
aion divina; ed uscirne a miriadi pitture 6 statue: 
delle quali ultime, fra le parecchie rimaste, il celebre 
Apollo di Belvedere. Al cui aspetto il Winekelman, 
dalla severità dell' archeologo trasportandosi agli estri 
del poeta, con quel senso d' arte, che lo rese insigne, 
ravvisa ciò eh' egli chiama il più sublime dell' ideale; 
quel sublime istesso, eh' era nella mente d' Omero. 

Ed a rappresentar uua maestosità, cui nulla nel 
paganesimo dovoa esser dato vincere, né pareggiare. 



154 

non poteva levarsi 1' artista meglio che dopo la lettu- 
ra dei versi omerici, ond' è figurato Giove iti atto di 
accennar col capo: 

» Disse, e il gran Figlio di Saturno i neri 
» Sopraccigli inchinò. Su l' immortale 
» Capo del Sire le divine chiome 
» Ondeggiare, e tremoline il vasto Olimpo. 
Infinite sarebbero le fonti d' inspirazione, eh' io 
potrei additarvi nell' Iliade. La chiamerei anzi tutta 
una l'onte; tutta un quadro d' affetti, di movimento, di 
vita. E, dopo il poeta delle tradizioni e della vergine 
grandezza primitiva, pensando a età di più forbiti 
costumi, ed ai canti che la fecero lieta; rammentando 
1' energia degli aspetti e le atletiche forme de' gui- 
datori di cavalli, e de* lottatori, figurati dagli artisti, 
considero come questi potessero esaltarsi ai voli di 
quel rinomatissimo Pindaro, che celebrava gli eroi 
dell' arena olimpica. 

Non basterebbero volumi a dimostrare in quanti 
modi inspiraronsi a* lor poeti i greci artisti; e, se dalla 
maggior epopea de' popoli ellenici, vi piacesse vol- 
gere alla maggiore de' latini, vi guiderei dinanzi al 
celebre gruppo di Laocoonte, e leggerei ad un tempo 
gli stupendi versi del terzo libro dell' Eneide, ove la 
Musa di Virgilio descrisse 1' atroce supplizio, per de- 
creto di barbare Deità, d' un infelicissimo padre con 
due innocenti figliuoli. Ravvisereste nella scultura quel- 
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la medesima espression pietosa, terribile, straziante, 
senza cessare d' esser nobile e sublime, che vi offre 
la poesia; e forse direste meco aver còlto nel segno 
il Lessing (benché siavi chi gli contrasti), il quale 
avvisa essere tratto dal poema dell'Epico mantovano 
il gruppo in cui trasfusero tanta potenza d* anima e 
d'ingegno Agesandro dì Rodi, Atenodoro suo figlio, 
e Polidoro. 

A mostrar poi V arte figurativa suscitatrice di poe- 
sia, mi giova il medesimo gruppo, tacendomi scendere 
sino al nostro secolo, in cui Paolo Costa scrìsse terzine 
fra le più commendate intorno appunto lo scolpito 
Laocoonte. E quest' opportuno esempio; la brevità inse- 
parabile da un Discorso; la rapidità del pensiero, pari 
a volo d' augello, che in un attimo cala da lontano 
aere alla terra in cui siamo, mi han tratto di balzo 
dai tempi antichi ai moderai: ora dunque non dubite- 
rò di rammentarvi la Fiducia m Dìo del Bartolini, ed 
il sonetto che quella statua inspirò a Giuseppe Giusti: 
opere, quanto dì minor dimensione, tanto di maggior 
pregio, e Ira le meglio che siansi condotte ai nostri gior- 
ni; argomento entrambe de' più graditi; de' più popo- 
lari; de' più dimostrativi la bella poesia destata dal- 
l' arte bella. 

Ma nel]' ardito mio slancio , che pur non mi di- 
partì dall' orizzonte in cui mi son proposto spazia- 
re, e che dai tipi greci e latini mi recò agi' italiani, 
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non mi nodo arrostato a quello che rifulge fra i pri- 
mi e gli ultimi, e di questi è il più eccelso. Classico 
al par degli antichi, drammatico non meno de'tno- 
derni; ora omerico; or virgiliano, non cessando mai di 
essere originale; filosofico, storico, imaginoso, patetico, 
terribile, è sopra tutti 1' Artista della parola; fa riscon- 
tro per l' Italia cristiana a quel che fu Omero per la 

Grecia del paganesimo voi ben m'intendeste 

e nuli' altro aggiungo, affinchè venga nella vostra 
mente, qual* è sulle mie labbra, il nome altissimo di 
Dante Alighieri. 

0 giovani, volete che vi rifulga il bello poetico più 
intero, più splendido, più inspiratore che 1' èra volga- 
re possa offerirvi ? ponetevi dinanzi alla Divina Comme- 
dia: fatevi capaci d' intenderla, di gustarla, di sentirla; 
e, siatene certi, la poesia sarà fecondatrice dell* arte: 
perciocché l' entusias inorai quale accennai sul mio co- 
minciare, non è mai tanto acceso, quanto dopo la lettura 
di un' opera eccellente. Allorché pieno è l' intelletto 
di quelle idee; allorché quel verso risuona, corno po- 
tente musica, nel cuore, sembra a chi legge di gran- 
deggiare con chi scrisse; e, quand" anche sia illusion 
momentanea, tanto pensiero e sentimento rimane, che 
c' ingagliardisce come più è dato alle nostre facoltà. 

Ma, direte, si potrà da noi comprender Dante, che 
ha stancato a migliaia i commentatori, ed anche tut- 
tavia non ha moltissimi, pur fra gli uomini di lettere. 
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i quali sifilidi addentrati ne' suoi profondi concetti; ov- 
vero che {bisogna confessarlo eziandio!) l' abbian 
letto interamente? Quanto più s' inoltra nelle tre can- 
tiche, si accrescono le difficoltà, e richiedesi tanto 
soccorso di erudizione e tanta abitudine al meditare, 
che il non dotto artista, malgrado il volere, sarebbe 
costretto ad abbandonare sconfortato ed avvilito l'im- 
presa ! Risponderò essere non poche le parti che pos- 
sono, con breve spiegazione, intendersi da chicchessia; 
l' argomento del poema, coordinato bensì ad unità di 
scopo, ma esposto in quadri, permettere che si con- 
siderino staccate -quello parti; il guatar dello facili a- 
descaro a provarsi nello studio delle difficili; a gradi 
a gradi, in fine, potersi moltiplicare il numero di loro 
ai quali 

» Valgono il lungo studio e '1 grande amore 
* Che li fanno cercar su quel volume. 
Ove poi ad alcuni non bastino la pazienza, la per- 
severanza, gli sforzi, pensiamo ai viaggiatori, che sr 
accinsero a salire le cime del globo più eccelse. Po- 
chi ebbero lena d' arrivare lassù; quale si arrestò ad 
un punto, quale ad altro; ma tutti poteron dired'a- 
vor fatto grande salita; tatti furono men lontani alla 
sommità sterminata. 

Guardando agli artisti d'Italia, rispetto allo studio 
del massimo nostro poeta, ritorno a quel che dissi 
dei Greci, per notare che, s' eglino con la interpreta- 
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zion d' Omero davan principio alla Rducazione intellet- 
tiva, dovremmo pur noi tentare divenisse meno ar- 
dua la spiegazione di Dante ai giovani artisti, non 
foss' altro ne' tratti più dipintivi! I Fiorentini con 
ammirabile, ma postumo pentimento d' una ingratitu- 
dine, che sarà rimorso anche a'piii tardi nepoti, isti- 
tuirono per quella spiegazione la cattedra, sulla quale 
sedè primo Giovanni Boccaccio; ed essa certamente 
contribuì a dimostrar l'importanza di sì nobile studio. 
Il quale, vieppiù diffuso a' tempi succedutisi, accese 
fuoco nello spirito di molti artisti, ed informò prin- 
cipalmente gl'intelletti severi dell' Orcagna e di Mi- 
chelangelo. 

Ora vien data nuova ampiezza alla istruzion popo- 
lare (speriamo, eziandio alla educazione;) si che 
vuoisi con savio ed amoroso consiglio, fare dell'artigia- 
no, non più una macchina da pialla e da martello, ma 
un uomo insegnato ed a sua volto insegnante; degno 
della civile uguaglianza, che deve bilanciarsi, rispet- 
tivamente, nella misura de' doveri adempiuti e de'me- 
riti aquistati. Ragion vuole pertanto che si procacci 
di rendere agevole alla classo degli artisti il prepararsi 
a qualche studio elevato, e di non lieve momento. 

Il che dico a diseguo, sapendo i romanzi essere 
una delle più frequenti letture. Non alludo a que' no- 
stri di sommo pregio , non molti, e da raccomandarsi, 
più presto che da sconsigliare; dico dei tradotti, spes- 
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so in barbara guisa, da originali oltramontani di co- 
piose e seducenti, ma vane ed ingannevoli penne. 

E la generalità dell' usanza allegata non deve me- 
nomar la franchezza del combatterla; perciocché spet- 
ta al buon senso di opporsi al senso comunale, quan- 
do questo dilungasi da quello. Affermo però che l'ar- 
tista, il quale cerchi saldo aiuto all' intelletto, e brami 
sorgere a non effimera inspirazione, inganna sé me- 
desimo coli' invescarsi in cotali letture. Somigliano 
alle Sirene; Veneri dell' aspetto, mostri nel rimanente. 
Sono fiamma che non arde, cibo che non nutre, vento che 
passando solleva polvere e non da refrigerio. Occupe- 
ranno bensì; ina lasciando confuse le idee, pervertito 
il raziocinio, disordinatamente agitato il cuore. 

Ne da siffatta agitazione speri 1' artista di attinge- 
re la sua poesia. Questa vuole serenità, ragionevolez- 
za, rettitudine; non è 1' istantaneo guizzai' del lampo, 
nè il corruscar della saetta fra le procelle; ma quello 
splendore, che sorge animator vitale, si spande mae- 
stoso; e, se volge presto a partenza, con ugual pre- 
stezza viene a ritorno. I romanzieri adunque, fatti 
strumento all' ozio, in apparenza di occupazione, ed 
alle turpitudini sotto specie lusinghiera, non sono i 
poeti coi quali pongo in consorzio gli Artisti. L' Arte 
verace è sapiente e virtuosa, perciò virtù e sapienza 
debbono alimentare i suoi entusiasmi. 

Questi vi dissi connaturali al comporre, al creare 



OigiiizM by Google 



160 

( e lo sante nell' anima pur chi non lo avverte con la 
filosofia del pensiero ); vi additai spuntati col mattino 
della poesia i primi allòri dell' arti; dimostrai quindi 
sgorgare dalla parola le sorgenti d' inspirazione più 
copiose, più eflìeaci; ad irrecusabile testimonio vi po- 
si innanzi nomi d'uomini e d' opero immortali; final- 
mente, ad esse rivolgendovi, cercai di ritrarvi da quelle 
che arrivano e si dilegnano come la moda, e seco lei 
sempre mutandosi, periscono , e chi ne innamora fan- 
no intellettivamente e moralmente perire. 

Cosi.o giovani, riepilogando a tratti veloci il mio di- 
scorso, corco lasciarvene impressa qualche memoria. 
La quale vorrei acconcia a svolgere i reconditi germi 
del vostro ingegno, ed a spingervi nel sentiero dei 
classici ed ameni studi, per cercarvi quella inspirazione, 
senza che, non giova perfezion di linee e di colori; 
essendo l' arte, come ben sapete, meglio che nella 
mano e nell' occhio, nel!' anima. I pili teneri fra voi, 
che già non abbiano cominciato, possono bene inco- 
minciare; gì* inconsapevoli smarriti avviarsi a miglior 
cammino; vederselo aperto quelli che invano lo rin- 
tracciarono sinora; e gli stessi più inoltrati, per età 
e studi, non pronunziare il funesto è tardi; conside- 
rare che, volendo, il pensiero ferve e progredisce an- 
che nel capo canuto; scaldarsi a fuoco novello, e svi- 
luppare quella potenza latente, eh' è pena di senso in- 
compreso e dì ardore . non soddisfatto; quando, ìllu- 



minata ispirazione non 1' aiuti a misurarsi nel vero suo 
campo. Duolmi che la mia tenue parola non aia quel- 
la che all' artista vuoisi indirizzare dal poeta; ma son 
pago, se basta a dinotarvi la poesia con la quale deve 
nobilitarsi 1" artista. 
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ARTE E SCIENZA. 



Dopo aver esaminato le attinenze dell'Arti del di- 
segno con la Poesia, vi piacerà, spero, fare raffronto 
di esse con la Scienza, e sarà un rincalzare il già 
trattato argomento, ed afforzar viemmeglio i profferti 
consigli. 

Quello che per via di principi! certi, con regole 
determinate, ne conduce al conoscimento positivo d'al- 
cuna cosa, sì che l' intelletto nostro senza fallacia, e 
senza incertezza la possegga, è scienza. I torrenti di 
luce che il giorno effonde; gì' innumerevoli, luminosi 
corpi che ne consolano le notti, e contrastano H re-"- 
gno alle tenebre; il tempo e lo spazio, finché non 
s' incontrano con 1' eterno e con l' infinito; l' innume- 
rabile varietà de' corpi, che han vita, e la ricevono 
e la trasmettono, in questo pianeta, ove l'uomo li 
percepisce e comprende; li ramenta e coordina; li esa- 
mina e spiega, tutto reca elemento alla Scienza. Bene- 
fattrice perenne, essa combatte contro L' errore, e con- 
tro la morte; studia attenuare il male; ed assecura, 
quanf è possibile, il bene con lo stabilire i diritti e i 
doveri nel civile consorzio. Ala dello spìrito, che s\ 
lo trasporta sublime da non umiliarlo, se non allorquan- 
do arriva dinanzi alla Cagione delle cagioni, raccoglie 
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il volo, e percorre la terra, per farsi 'legislatrice e ma- 
estra di quanto già fu dato all' uomo ritrovare e pro- 
durre; per imparare a lui, : con operosità senza posa, 
nuove produzioni, ritrovamenti nuovi. Ecco (secondo 
bastò alle mie forze ) adombrata la scienza. Ma di 
quest'altissimo concetto, come potrò fare un riscon- 
tro con 1' arte? Sarà quando questa è intenta a figu- 
rare; o quando edifica e adorna; od allora che si fa spec- 
chio al creato visibile, o si rende interprete eloquen- 
tissima degli affotti ?.. Oh sempre, e dapertutto, ove 
entra.il pensiero, è imperio di scienza; come sempre, 
dapertutto, ove fa d' uopo la forma, è lavoro di arte. 
La scienza, quale tentai definirla, si olire in duplice 
aspetto: di speculativa e di pratica; ovvero d' idea 
o filosofia, ed in. uno d' espressione e di fatto. Tal' è 
il punto ove Scienza ed Arte sono dappresso; quello 
in cui veggonsi intrinsecate cosi, da potersi 1* arte 
chiamare scienza, come fece Leonardo nelle pagine 
ch'ei consacrò alla pittura. Ma, lasciando le .argomenta- 
zioni, astratte anzi che no, di quel miracolo d' ingegno 
allo scopo suo ,in. favor dell* arte di figurar con di- 
segno e colori; della quale afferma la supremazia a 
fronte delle altre, e persino della poetica^ cerchiamo 
indagare con quali frutti dì utilità si possa ragionar 
insieme della scienza e dell' arte, avendo in mira, 
com' è ufficio nostro, quest* ultima. • 

.11 senno degli antichi in Minerva personeggiò, non 
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la sola Dea della sapienza, ma eziandio la madre del- 
l' arti; e, fra' suoi moltissimi nomi, in quello dì Erga- 
ne onorassi 1' industre operaia, 1* infaticata inventrice. 
Neil' essere arte e scienza così immedesimate in 
quella sola Divinità parmi si rappresenti il loro nasce- 
re insieme, allorché il bisogno, e l'innata possanza 
traggono l'uomo a scavarsi nella grotta un asilo, o 
ad innalzarsi la prima capanna. La mente ha pensato 
e la mano assecondò; si aiutarono a vicenda, ma non 
si avvertirono; fu il primo imaginare, ed il primo e- 
seguire, amendue inconsapevoli di sè stessi; come il 
bambino, che nelle vergini idee, nell' esordire dell' o- 
pere, non avverte la sua Altura grandezza. Non seguirò 
arte e scienza procedenti ne'secolir da questo barlume 
dell'origine mi reco alla pienezza della luce; veggo nel 
proprio sentiero ciascuna; chino la fronte alla scienza, 
che giganteggia e stende provvidente le sue cento 
braccia; saluto 1' arte, ammirandone le formosissime 
sembianze, provando nel cuore la gentilezza del suo 
sentimento: dicj ia Scienza è .il Vero, l'Arte il Bello; 
amendue sono fattrici del Buono; e non può essere 
divorzio fra loro, se non nell' errore. Si son disgiunte, 
è vero, procedendo nel cammino, perchè ciascuna cer- 
cava suo regno, e I* ha ritrovato; ma non rivaleggiano 
mai; ma questa può esser 1' ospite di quella: ma luna 
sovente all'altra soccorre; ma sentonsi fra loro neces- 
sarie; si conoscono sorelle; rammentano la primordiale 
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identità, la oulla commuae: anzi possono chiamarsi tut- 
tavia sostanzialmente inviscerate; e, dov' è questa, fa 
mestieri sia pur quella, non fo ss' altro perchè alla 
scienza, che è pensiero, è necessaria la parola, che 
e arte. i - 

Insomma, per troncare le considerazioni puramente 
generiche, affermerò che la scienza ha d' uopo deb- 
]'. arte, sua, e l'arte ha mestieri della sua scienza. Ora, 
avviene spesso che dai giovani Artisti pongasi men- 
te a questo ? e son molti che nobilitino a mòdo scien- 
tifico lo studio dell" arte? In vero, aenz' altro badare, 
si cerca fare esercizio quanto si può, e via via, con 
1' esperienza e la pratica, si va innanzi; eppure que- 
sf oblio; questo confidare intero al momentaneo giu- 
dizio dello sguardo ed al meccanismo della mano i 
magisteri più reconditi, è non rare volte cagione di 
minoro avanzamento, o di moto retrogrado, o di per* 
dita vera. Non dirò che si possa apprendere pittura, 

0 scultura con un trattato, o con precetti: dirò bensì-, 
che il giovane, il quale non consideri nel suo operare 
che un semplice esercizio, dalla cui ripetuta e diuturna 
consuetudine può acquistare facilita e sicurezza, correrà 

1 .funesti pericoli de', quali dianzi ho toccato. Vedete ne! 
libro di Leonardo quante investigazioni, quanto medi- 
tare sulle varie particella pittura, presentino di. essalo 
studio in modo scientifico! I lineamenti, le proporzioni, i 
lumi, le ombre; il . riverberar di quelli su queste; i ri- 
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guardi alle indoli, alle età; il comporre, il colorire; l'av- 
vicinare, il far lontano; le prospettive; 1", aria; le traspa- 
renze;, i movimenti; gli effetti; il panneggiare; il più 
ed il meno nelle composizioni; la convenienza; 1' ar- 
monia; le guise di trarre partiti, anche dalle cose più 
ovvie, per imaginare ed inspirarsi; tutto insomma ven- 
ne da lui scienti floamente considerato, perchè si com- 
prenda quale scienza è.neVT arte; perchè tutto quanto 
di teoria può vantaggiar il pensiero, e tutto quanto 
deve.improntarvisi non si cancelli; perchè aiuti il gu- 
sto, la fantasia, il sentimento; perchè insaldi, con lo 
studio appensato i doni della natura, fuggevoli sempre, 
quando il sapere non lì accompagni. 

lo credo volersi in ogni disciplina due virtuali e- 
lementi di progresso e di guida a raggiugnere la 
perfettibilità possibile: l' assoluto ed il relativo. Quello 
ci è ministrato dalla scienza; questo deriva dalle no- 
stre speciali attitudini. Gol primo io ritorno alla defi- 
nizione, onde apersi il presente discorso: vale a dire 
ai principi! certi, alle regole determinato, che ne con- 
ducono al conoscimento positivo di quanto ci propo- 
niamo: . nel secondo seguitiamo nostra natura; trasfon- 
diam nell' opera le facoltà dell' ingegno; V inspira- 
zione; noi stessi. Or chi non vede che» se tale atto 
non si accompagni a norme sicure, per le quali sieno 
rettamente indirizzate le forze, queste ai sgagliardi- 
rebbero nel vano, oltrepassando il segno., per non 
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averlo riconosciuto nell' audacia dello alancio spon- 
taneo; ovvero non avendolo aggiunto, od avendo cer- 
cato indarno quella meta, che solamente la scienza 
ne porge non ingannevole. Concedetemi eh* io ricorra, 
com' è sovente opportuno, a confronti con le imagi no- 
se finzioni della greca mitologia, delle quali sollevan- 
do il velo, tanto ammaestramento si offre. Lasciatemi 
raffigurare ciò che chiamiam geitìo. nel Pegaso, che, 
non solo ha corpo e velocità e nobilezza e fuoco di 
destriero, onde può rapidissimo e trionfante percorrere 
la terra; ma sol dorso dispiega due grandi ali, onde 
sì trasporta fin anche al cielo! Infatti, appena uscito 
dal sangue di Medusa, il portentoso animale spingesi 
all' Olimpo; ma Giove suscita di tratto un prode, ad 
Infrenarlo: e, sia Bellerofonte, che gì' inforchi gli ar- 
cioni per volare ad uccidere la Chimera; sia Perseo 
che ardito lo cavalchi per farsi liberatore di Adrc- 
maca; sia che, presso le fonti ippocrenie, venga dato 
in cura alle Muse, vedesi non lasciato mai a sè me- 
desimo soltanto, perchè non divenga inutile e perico- 
loso, quel che può essere stromento a prodigi stupen- 
di. Il poetico animale (voi senza più avete spiegato 
la favola) è la bella fantasia, è 1* arcana potenza no- 
stra creatrice: chi l'imbriglia, chi la dirige è la ra- 
gione, che vìve e si nutre di scienza. 

Eccovi adunque tutti nel mio pensiere; ed insieme 
noi ci figuriamo questo genio dell' Arti, nato a spa- 
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z,iare uell' universo, regolato e condotto dalla saviezza 
di quelle osservazioni che costituiscono la scienza. Le 
quali, parte, avrete dai libri, parte dai precetti degli 
Istitutori; parte, dall' opere insigni, e maggiormente 
da voi stessi. Oh quanto è importante e fruttuoso lo 
studio che in noi facciamo! esso è radice della scien- 
za, e ne stampa indelebili ed infallfbili le orme nel 
nostro spirito. Udite le più opportune e più sapienti 
parole da un maestro; nodrite 1' anima sugli esemplari 
più solenni; imprimete nella memòria le regole più 
sicure e più accette; ma nulla sarà; ove non faciate 
riscontro fra le vostre idee, fra gì' intimi vostri senti- 
menti e quelli che da fuori vi son trasmessi. Altri vi 
largiranno dottrina; dal proprio lavoro interno trarrete 
scienza. Il dotto semplicemente sa, ma non crea; può 
dar parole, non opere; finisce d' ordinario con sè stes- 
so. Chi possedè scienza, può difettar della parola, non 
manca dell' opera; e senz' opera, non v* è arte; uè arte 
priva di scienza, può rendersi, come deve, universale. 
Quando pigliate la matita e delineate i primi contorni, 
quando vi usate all' ombreggiare ed ai lumi, e poi 
mettete insieme le parti del volto; quando vi vedete 
innanzi una figura copiata da voi, che cercaste acco- 
star 1' originale, non vogliate Tawisare in ciascuno 
studio del graduato lavorio il solo effetto dell' occhio, 
della mano, e della pazienza; volgete ad esso le vostre 
mature considerazioni; investigate il perche dell' effet- 
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to e della imitarmi felice, ed otterrete il princìpio 
della vostra scienza. Attenetevi a tale princìpio, affin- 
chè il regolare tracciar delle linee, ed il loro inter- 
calarsi, e gì* intrecci a mentì diversi, ed il conver- 
gere in un punto, e lo stringerai e 1' allargarsi, e 
gli angoli e le curve; tutto, a dir breve, che forma l'im- 
port antissi ma geometria dell' arte, e produce i magi- 
steri della prospettiva , non rimandasi un risulta- 
mento d'abitudine; non un pedissequo ricopiare . Ove 
chiami la vostra mente a quelle considerazioni di 
scienza, che vi faranno persuasi e capaci per sempre 
ilei prospettici magisteri, siffatte linee, cui mi permet- 
terete denominare ossatura dell' arte, quanto vi giove- 
ranno, nel tradurre con disegno sulla carta una sta- 
tua! quanto nelle anatomiche figurazioni; poi nel 
vìvo ignudo; poi nel colorire o nel dar mano allo 
scarpello; e nella persona dagli abiti coperta, e fi- 
nalmente nella luce, nell' aria, in tutto il prestigio 
delle copiose invenzioni ! Questi superiori studi vi 
schiuderanno pur essi le pagine di loro scienza 
rispettiva, all' apprendimento della quale vi avrà fatto 
scala appunto quella scienza elementare, di che, 
fanciulletti, vi sarete assicuralo il possedimento. 

Trasportiamoci con la mente alle cupole istoriate dal 
Correggio; dimentichiamone la condizion rovinosa, non 
inai abbastan:a rimpianta. Supponiamole in tutta la 
magia del loro colorito, come quando il Tiziano stette 
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parecchie ore estatico a contemplarle, e domandiamoci, 
se il nostro immortale maestro avrebbe potuto vin- 
cere la difficoltà di lavorare sopra mia gran^curva, in 
guisa da ottenerne gli effetti d'opera condotta in una 
superficie piana, se non lo avessero ammaestrato pro- 
fondamente le ottiche ragioni. Consultiamoci intorno 
quegli scorci e quei sottinsii ; pensiamo per quale se- 
greto le figure non impiccioliscano, ma grandeggino, 
malgrado la distanza da cui ci soprastanno, e ren- 
diamci persuasi che, non la sola virtù dell'ingegno, 
ma quella in uno della scienza potea far l'uomo atto 
a riuscir felicemente nel piii ai-dito, e più meraviglio- 
so fra gli artistici tentativi. Ci stia pure iu cima al 
pensiero che, mentre ogni tesoro scientifico, accumu- 
lato nella mente d'un uomo, non varrebbe a formar 
l'artista, se natura non volle; uè pur la natura 
meglio privilegiata sarebbe sufficiente a produrlo, 
se non lo soccorra quella scienza, che all' arte 
conviene. Veramente 1' incarnarsi dell' assoluto di 
adatta scienza col relativo dì favorevole natura, 
svilupperà nelle opere, perpetuerà nel tempo l'ar- 
tista. Nè, mancando lo spirito di osservazione , a 
la facoltà di apprendere quanta scienza bisogna per 
l'arte, o non coltivando la facoltà medesima, credo 
si possa arrivare al grado d' artista vero. Perchè, ut 
fatto, alcuni eh 'esordirono, -splendidissimi, quasi soli na- 
scenti, declinarono al tramonto prima assai del merìg- 
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gio, sebbene fi t'eserci/io e l'incoraggiamento, ed il 
volere non sieno falliti? Io m'avviso di riconoscere 
nelle tradite speranze, nella tabe che intisichì l'inge- 
gno, nel Une precoce, la mancanza di quel senso scien- 
tifico, il quale, non solo assecura le native disposizio- 
ni; ma le soccorre nel progressivo sviluppo. Togliete 
quel senso, e il resto illanguidisce, e l'uomo vive per 
piangere sullapropria fama, già morta, non sapendo spie- 
gar sè a sè stesso, e pili sovente accusando altrui d'un 
abbandono del quale egli solo deve chiamarsi in colpa. 

Verrei a grande ampiezza nel mio dire, e ne ve- 
drei -cresciuta oltremisura l'importanza, ov'io conside- 
rassi l'arto architettonica; di cui non v'ha chi non 
sappia le strettissime relazioni con la scienza; ma la 
medesima vastità dell'argomento ricusa di stiparsi 
nelle angustie d'un accessorio, e vorrà da sola un di- 
scorso, ch'io già proffero ad una lezione ventura. Ben 
mi viene acconcio alle generali indagini di quest'oggi 
il ritornare alla considerazione degli stretti nodi fra 
scienza ed arte, che si formano dall'affinità di questa 
con la letterattura, e dalle amicizie carissime fra let- 
terati ed artisti. 

■ È una simpatia soave ed ineffabile che li avvici- 
na ed insieme li stringe; e non si legge la Vita d'un 
insigne maestro d'arte, senza che al fianco gli appaia 
la splendida figura d'un letterato illustre; persino do- 
ve, scarseggiano le notizie di valorosi artisti , le opere 
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loro presentano irrefragabile documento della scienza 
ch'eglino attinsero dallo studio delle lettere, o dal' 
conversare coi letterati. Nè 1' utilissimo aiuto, che 
da questi ultimi germoglia a vantaggio dei primi, ri- 
mane privo di ricambio. 

Sia pur largo l'uomo delle lettere all'uom del- 
l'arti, e di storiche spiegazioni, e dell'additargli volu- 
mi onde scaturiscano erudizion convenevole, ed argo- 
menti; gli porga lume nelle allegorie, ne' simboli, nelle 
costumanze, nella ragionevolezza dell' ideare e del 
comporre; lo inspiri con la magnificenza e l'efficacia 
delle descrizioni; lo esalti e rapisca con la sublimità 
del poetare; anche gli artisti alla lor volta avranno 
possanza di suscitar con l'opere proprie il fuoco, a sin 
l'entusiasmo dei letterati. Parlino questi, o scrivano, se 
non cerchino ( direi ) avere una tavolozza per dipinge- 
re con la parola, uno scarpello per mettere in rilievo 
i concetti; una sesta , mercè la quale architettare 
con bello proporzioni la scrittura, o l' orazione, quella 
non sarà letta, o lo sarà faticosamente; questa noti 
sarà ascoltata.o non arriverà lo scopo. ,- . ; 

Divino connubio fra scienza ed arte, che, ben com- 
preso dai giovani, sei fiamma ai loro cuori, sei luce ai 
loro intelletti ! Divino connubio, che mi presenti una 
seconda volta l'intrecciarsi di due nobilissime corone, 
le quali cinsero la patria nostra nel tempo in cui, 
Dante, poeta massimo e padre delle nostre lettere, vin- 



ceva a Parigi disputazionì con prestanti Dottori; e 
Giotto riaccendeva in Italia, recava pur esso in Fran- 
cia, faceva risplendere nel mondo la fiaccola delle 
arti. Concedetemi ch'io adduca pur quest'oggi lo splen- 
dido esempio, ed aggiunga che, non solamente una 
cara amistade stringeva TAllighieri col Vespignanese; 
nè il poeta era soltanto il consigliere dell' artista; ne 
sol questi ritraeva, nel rappresentar gli abissi, la ter- 
ribilità delle meravigliose fantasie dantesche; ma Giot- 
to studiavasi di esser un poco poeta, e Dante era un 
poco Artista. Udiamo lui stesso nella Vita nuova; udia- 
molo in un momento di mestizia sublime: * Da quel 

* giorno (dic'egli) nel quale si compiva l'anno che 
» quella donna (la sua Beatrice) era fatta delle citta- 
" dine della vita eterna, io mi sedeva in parte nella 

• quale; ricordandomi di lei, io disegnava un angelo. 

E la cultura dell' arte avrà fuor d'ogni dubbio con- 
tribuito a far che si giustamente ne ragioni l'Allighieri 
in più luòghi del Poema sacro, i quali troppo lungo 
sarebbe citare, ma che vennero diligentemente cerca- 
ti e posti in evidenza da spettabilissimi ingegni. Quei 
luoghi, dimostrando quanto scientificamente TAllighie- 
ri considerasse l'arte, afforzano con autorità la più so- 
lenne il nostro argomento. Lasciamoci quest'oggi col 
rappresentarci le gloriose figure di Dante e di Giotto, 
e saranno- il più nobile ricordo, la più bella ìmagine 
della Scienza è dell'Arte che si danno la mano. 
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II. 

Se potesse cadere in mente umana il mancar del- 
l'arte, l'architettura si rinverrebbe nella scienza; e, se 
vi avesse possibilità che la scienza non fosse, 1' ar- 
chitettura sarebbe nell' arte. Essa dunque appartiene 
a questa ed a quella; ne alcuno, privo di scienza, po- 
trebbe dirsi architetto; uè tale diverrebbe lo scien- 
ziato, se non fosso anche artista. Cionullameno la ge- 
neralità di scienza puramente filosofica, onde pigliai 
subbietto all' anteriore discorso, e dalla quale tutte 
cose vogliono essere informate sostanzialmente, non è 
quella a cui alludo. Eziandio siffatta generalità è rac- 
comandabile in sommo grado all' architetto; ma vi 
hanno parti fondamentali e positivo nell' arte di lui, 
ohe richieggono indispensabilmente un soccorso scien- 
tifico al tutto speciale, e niuno ignora ch'esso deve sca- 
turire in principal guisa dalle scienze fisiche, e matema- 
tiche. A dir breve, la scien za dell'ingegnere combinisi 
con V arte dell' architetto; le due qualità si accoppiano, 
insieme coi nomi, ed oggiruai l' una e l'altra si vogliono, 
come furono spesso per lo addietro, immedesimate. 

Ma qual nerbo d'intelletto; qual cumulo di dottrina fa 
mestieri ad amendue! Avverto l'errore di chi pensa 
derivar da ingegno il nome d'ingegnere, che piutto- 

12 
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sto ha etimologia dalle voce latina i/tgermuHj laddove 
significa ciascun de' congegni, o macchine, onde l'in- 
gegnere ha d'uopo nel porre in atto i suoi calcolati, 
e d'ordinario grandiosi concepimenti. Nondimeno mi 
sento proclivo a dar venia a queir errore; perciocché, 
se avvi qualità che debba per eccellenza assumer de- 
nominazione dall'ingegno, parmi sia quella appunto del- 
l'ingegnere. Come all'ottimo artista conviene il titolo di 
universale; cosi 1* ottimo ingegnere dovrà presentarmi 
l'idea della universalità nella scienza. Tacerò dei gra- 
vissimi studi, mercè de' quali ei si prepara, innanzi 
di entrare nella vasta carriera: sol dirò che non pos- 
sono rimanersi a mezzo, nè leggeri, uè surrogati da na- 
turale raziocìnio. Gravi tutti ed esatti, vogliono pur 
tutto l'uomo, e gli disvelano il movimento de' cieli; il 
rotar delle sfere; i secolari tragitti degli astri chioma- 
ti, quasi nomadi stelle, nello spazio senza confine; 
lo adducono a discorrere la superficie della terra, 
a penetrarne gli abissi, a superarne i culmini: gli 
danno impero sulle acque, sì per renderle placide 
irrigatrici, si per costringerle, quando a furia irrompo- 
no, si per solcarle in palazzi galleggianti; o trasmutar- 
le sicuri dall' una all' altra ripa, ovvero a varcarle 
sott'esso il fondo, col peso d'immenso fiume che al- 
l'uomo sovrasta. I tronchi delle quereie antiche, i piop- 
pi, gli abeti cadono al suo cenno; e, morti a loro na- 
turai vita, o schiantati, son per dire, dal vegetale ofl2- 
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ciò, in altre artflciale si trasformano, sfidando una 
seconda volta i secoli. A lui si dischiudono io miniere: 
anzi egli stesso ne rivela i tesori, frugando nelle vì- 
scere della terra, e pur quelli muta ne" suoi utensili, nei 
suoi argomenti d'ogni loggia, e per ogni uso. L' offesa, 
la difesa, la guerra, la pace, l'assicurarsi, il conser- 
vare, il distruggere hanno per l'ingegnere una parte 
solenne, importantissima nell'assiduo esc re ita mento del 
T umana operosità. Ila ehi, per tanto e. sì svariato modo, 
appartiene alla scienza; chi anela e studia al conqui- 
sto di un sapere, vasto a tale che la sua prospettiva, 
solo accennata, spaventa, come potrebbe drizzar. Tin- 
gilo, sia pure ardito e potente, anche alle arti? come 
volgerlo di esse alla più difficile, od almeno alla pili 
magistrale? F. ciascun' arto, a bene apprenderla, non 
richiede intere, per sé medesima, le facoltà dell' in- 
gegno? — Come conciliare tanta severità, congenita 
alle scienze, con tanta leggiadria naturale alle arti? e 
colui che s' immerga ne' più profondi pensieri; che 
svolga i calcoli più astrusi; che, la mercè di brevi 
forinole o sogni tracciati in pochi fogli, dia vita e norma 
irretrattabile ad opere gigantesche, per qual guisa la- 
scierà che la fantasia impenni l'ali a' suoi voli, e di- 
venga creatrice, siccome T arto dimanda? Fallacie si 
presenta austera, e tutta in arme; .le Grazio sono con 
la Dea della bellezza. Quella impone, questa seduce; 
eppure han d' uopo di scambievolezza; T una per non 
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respingere; l'altra per non ingannare; amendue per 
essere nobili, proficue, e degne dell'immortalità. 

Ci figurammo l'ingegnere nel suo immenso cam- 
mino scientifico; ed or ne giova continuare a seguirlo, 
ed è lunga a mille e mille miglia la via, ma rapi- 
dissimo, e senza fatica e stanchezza il percorrerla; nè 
l'uomo ha più mestieri d'altro animale che lo traspor- 
ti; ha vinto, od uguagliato ogni velocità; e, nel valica- 
re da un punto all'altro la terra, gareggia col più a- 
gile fra' volatili che fendono l'aere. Il vivente sotto 
caldo cielo corre là dove il ghiaccio, sol raro, o non 
mai si discioglie; l'abitator delle steppe squallenti f e 
quegli a cui perpetue nebbie fan trista la vita vengo- 
no d'un tratto a consolarsi nella terra de' sorrisi e 
de' fiori. Per tanto miracolo, il raccogliersi in uno 
de' popoli, il formare di tanti rami una sola fami- 
glia, potrebbe forse non più essere una ridevole 
utopia, un sogno di filantropico desiderio: ed in que- 
sto prodigiosissimo fra' trovati, onde s' impronta il no- 
stro secolo, e lascia tanto prezioso retaggio ai futuri, 
ecco l'ingegnere, che della scienza è stromento, non 
dirò solo scientifico, ma necessariamente anche arti- 
stico. Vedi archi gittati fra monte e monte, e mura 
a sostegno degli opposti declivi, perchè non isco- 
sccnda il terreno, o non copra la via, ove su fer- 
ree traccie passano come baleno i veicoli, cui la 
forza del vapore trascina; vedi, ove le giogaie si 
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avvallano, arditi viadotti che congiungono questa e 
quell'altura; vedi una gran porta nel masso perfora- 
to, clie più non fa ostacolo al proseguire; vedi pon- 
ti di varie materie, d'ogni misura e d'ogni maniera; 
vedi case per avviso e soccorso; giungi finalmente 
là dove un colossale edificio compie le meravìglie; e 
dove la scienza, che non ebbe lasciato, sicome no- 
tammo, d'accompagnarsi all'arte, confida a questa il 
segnare con tanta magnificenza la meta del viaggio 
sterminato. 

Nessuna dimostrazione, meglio opportuna ed e- 
vidente di questa, io credo si offra della necessità che la 
scienza dell'ingegnere non disgiungasi dall'arte del- 
l'architetto. Ma potrebbe il primo, si dirà, giovarsi del- 
l'opera del secondo, e, rimanendo separato l'uno dal- 
l'altro, distintamente esercitarsi gli uffici. Nondimeno, 
a risposta, rammentiamo che accennai cominciando 
come, non per soli studi artistici l' architetto si formi, e 
com' egli abbisogni della scienza per giungere al posse- 
dimento dell' arte sua. Sviluppiamo il concetto, e con- 
forme procacciammo esaminar lo scienziato, conside- 
riamo alla sua volta ne' propri lavori 1' artefice. 

Due vocaboli greci si congiungono a formare, 
nell'etimologia, il nome d'architetto. Egli è, secondo 
il significato di que' vocaboli, fabro-artefice, o capo 
de' fabri, od artefice principale. Non giudichiamolo 
umile titolo qual sembra; esso abbraccia un senso 
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vastissimo; quello appunto che si rifinisce all'effettivo 
della scienza; ovvero all' application di questa per 
le vie dell'Arte. Ora, imagin amo l'architetto intento 
all'opera sua. Esamina il suolo, lo misura, e non gli 
basta; fa d'uopo che ne' suoi i lamenti bene addentro 
lo penetri, per valutarne la resistenza, per deviar le 
ascosi; vene rhn gTiii;ii^i.ìissi>n>, i> uiimircìassero le 
fondamenta; per disporre le proporzioni e la forza di 
quest'esse fondamenta, che formano il sotterraneo 
piedestallo d'una mole, forse la più eccelsa. Altrove 
l'acquo non sono latenti nemiche; ma palesi, in va- 
stità di lì nini o di laghi, o dell'oceano, ed appressano 
o lambiscono , o flagellano Je mura. Persino da 
grembo di quell' aque emerge l'opera dell'architet- 
to; e non è semplicemente mi faro, una torre, un 
castello; è una città superba: testimonio la porten- 
tosa, l'unica Venezia ! Nelle quali aque non ha sem- 
pre un avversario da conquidere e soggettare; ma 
tal Hata un amico elemento, cui trae dalle vergini 
sorgenti, incanalandole per doccio murate di audace, 
lunga, mirabile fattura, che soccorre all'uopo di po- 
polosa città; indi le adduce nelle fontane dì minu- 
tissimo sprazzo «■ di gaio zampillo, ornamento ai 
cortili ed ai giardini de' palagi, fino al sommo dei 
quali solleva le stesse aque. Dopo questa rassegna, 
farà mestieri ch'io soggiunga quanto il nostro arti- 
sta debba essere addentro nello dottrine idrauliche? 
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Ed allorquando si apparecchia i legni, i marmi, i 
graniti, i metalli, i cementi per suo edificio potrò 
supporlo digiuno delle nozioni che alla chimica ed 
all' istoria naturale si attengono? 

Io mi rappresento la costruttura che procede, e, 
già dal suolo innalzata, or mi offre colonne, ora pi- 
loni, ora scalèe, o soffitte a lacunari; e vòlte a ve- 
la o tondeggianti ad arco, o slanciate a sesto acuto, 
, e loggie, ed ampie sale, e stanze ad ogni uso; in- 
tanto ne' contrasti e negli equilibri; nel massiccio e 
nel leggiero, dal sotterraneo al tetto, ovo una selva 
di travi è mirabilmente disposta, non ravviso forse 
le statiche discipline? nell'armonia del distribuire, e 
nelle proporzioni, non iscorgo le geometriche leggi? 
insomma nelle singole parti, e nel tutto, non ho a ricer- 
care un calcolo esatto, sicuro, infallibile? Ov'io interroghi 
l'architetto costruttor de* teatri, debbo nello risposte aver 
prova di suo conoscimento de'principii ottici ed acustici. 
Se vi conduco là dove provvida beneficenza aperse 
ricovero ai malati necessitosi, agli orfani, agli innocenti 
figli della colpa, egli m' addimostra tutto che lo spiri- 
to caritativo, ed i riguardi igienici vogliono si adu- 
ni ne' pietosi asili. Le aule degli atenei; il tempio; la 
reggia; ogni publico ed ogni privato edifizio, che 
fiancheggi piazze e strade di maestosa città, dino- 
teranno, conforme l'assegnamento e l'uso, una parti- 
colare scienza dell'architetto. Da un lato, le darsene, 
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gli arsenali, 1 porti; dall'altro i baluardi, gli spalti, 
le bertesche, i terrapieni de' fortilizi, faran ricono- 
scere insieme, più particolarmente, V architetto e 
l'ingegnere; infine, s'io esco all'aperto de' campi, co- 
me nella sontuosa stanza delle delizie signorili, così 
nella modesta dimora dell'utile colono, dovrò farmi 
persuaso che all'architetto non può essere occulta 
l'antica e placida madre dell'altre scienze. 

Lunga rassegna, ed imponente spettacolo io vi 
profilarsi; eppure non feci che discorrere i sommi capi 
dell' architettura, in (pianto si attiene a scienza; ed 
ancor tutto non dissi; giacché molto mi rimarrebbe ad ag- 
giugnere, se dovessi entrar ne' particolari dogli stu- 
di storici, che, in questa parte, sopra gli altri artisti, sono 
indispensabili all'architetto. A lui nel vero dovrebb'essere 
familiare la storia de' monumenti di tutte le età e di 
tutti i popoli, non tanto per indagare la scienza dei 
precessori nell'arte sua, quanto per farsi prò', con line 
avvedimento, gusto e saggezza, de' loro esempi; in gui- 
sa di scrittore, il quale sapientemente citi ed intrecci al 
suo dettato i frutti della soda erudizione. La storia, 
quasi anello che congiunge la parte più grave alla 
più amena del suo argomento, volge l'artista ai legami 
che strìngono l'architettura alle altre arti. Ben sa que- 
gli che tutte son chiamate a concorso nell' opera sua e 
già, soccorso appunto anche da storici esempi, predi- 
spose i luoghi ove sorgeranno le statue ; già preparò 
le pareti, cui animerà la pittura; già volle preordinato ogni 
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ornamento; ed ogni parte della dimora è nella idna 
dell'architetto persino cuti le suppellettili, che l'uopo, 
la suntuosità, il fasto possono accumularvi. L' armo- 
nia ed il coordinamento , come interno, cosi esterno, 
delle parti fra loro e col tutto, e l'istessa armonia, ri- 
spetto all'ubicazione, alle circostanze, alla impronta 
dei fini e dell'uso mi pongono innanzi nell'opera, 
che imaginiamo grandiosa e compiuta, il severo aspet- 
to della scienza, serenato dalle fulgide bellezze del- 
l'arte: d'un' arte, la quale (per servirmi d'espressioni 
altrui ) , rappresenta idee, mercè corpi ch'essa fa arieg- 
giare nello spazio, producendo gli effetti di cui posso- 
no essere capaci gli ammassi e la forma; raccoglien- 
do in un punto, e trasformando in un tutto, ciò che è 
disperso nella natura. 

Dopo tante considerazioni, penso come sin fra voi, che 
vi piaceste seguirmi con attenzion continuata , qual- 
cuno il quale alterna i matematici studi con la scuola 
architettonica, e dico: quegli, per certo, ove ben senta 
e comprenda, e spinga a non mediocre seguo suoi desi- 
derii.qui non verrà solamente per soddisfare ad obbligo 
d'un programma universitario; ma ben anche, e di mi- 
glior grado, pel convincimento che manchevole assai ri- 
sulterebbe la sua dottrina scientìfica, ove non fosse dis- 
posata con l'artistico sapere. Insieme veggo alcun altro; 
il quale entrò con mire puramente d'artista; nondimeno, 
quanto più addentrassi ne' magisteri architettonici, più 
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dovette riconoscere bene avvisati gli ordini odierni che 
vogliono da lui, non il solo sviluppo artistico, ma ezian- 
dio lo salde radici di scientifico auniincstnimento. Rivol- 
gendomi, sì con gli uni e sì con gli altri, al cammino che 
oggi percorremmo, ripeterò che nell'ingegnere non ces- 
sammo di onorare anche l' architetto; ed in questo abbia- 
mo del continuo ravvisato l'ingegnere. 

Ma chi pensassi il ponderoso tema ■ 
E l'omero mortai che se ne carca, 
Noi biasmerebbe, se sott' esso trema! 
In tali parole dell'altissimo Poeta, egli è naturale 
prorompere, allorché si affacciano la responsabilità e 
l' importanza d'un tanto ufficio, e la difficoltà di adunar 
le doti necessarie al suo intero e più degno esercizio. 
Però mi è forza porgere ascolto a chi mi ricorda es- 
sere consuetudine il distinguer l'architettura civile 
dalla militare e dalla navale. Ma noi dobbiamo consi- 
derar sempre i nostri subbietti nell'insieme della loro 
eccellenza, e nella grandezza della loro unità. Altre 
volte dissi, ed ora a disegno ripeto: non curiamo le 
siiio/zicoUire, i frastagli, onde si pervenne a cincischiar 
le arti maggiori, e metterle in brani per fare delle singole 
membra altrettanti corpi. Lasciamo allameschinitàil rim- 
picciolire, per adeguare a sè stessa; noi cerchiamo 
di sublimarci, usciamo dalla moltitudine; emuliamo i 
grandi, e la storia verrà pure a sostegno del nostro 
assunto, com'io propongo addimostrarvi in altro di- 
scorso. Frattanto udite un esempio! 
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Un giorno presentassi alla Corte macedone un uo- 
mo di gigantesca statura e di erculee formo, che 
stringeva una clava; che ricoprìa la persona con fron- 
de di pioppo; clic avoa gittata sugli omeri una pelle 
di leone. I cortigiani lo tennero a bada per deluderlo, 
ma egli si offerse alla publica udienza; c con quella 
sua figura d'atleta non potè sfuggire all'occhio d'Ales- 
sandro, che tosto l'interrogò. Io sono Stasicrate archi- 
tetto (quegli rispose) e voglio ad onor tuo trasfor- 
mare il monte Alo in una statua, che regga nella si- 
nistra mano una città capace di diecimila abitanti; 
nella destra una conchiglia, onde sgorghino i fiumi 
che scaturiscono dal monte ! Non si pose in atto 
(nè saprei se si l'osse potuto) quel disegno, forse 
il più colossale che siasi concepito , ma lusingò 
1' alterezza dell' ambizioso conquistatore , il quale 
tenne con sè l'architetto, e seppe usarne utilmente 
l'ingegno audace. A quello Stasicrate (o Dinocrate.o Dìo- 
cle, siccome altri lo chiama) allogò l' innalzare, fra il 
Nilo ed il Mediterrano, Alessandria, che perpetua il 
nome del Macedone con gloria migliore di quella dei 
sanguinosi trioni!. Dai quali risultò un impero, che to- 
sto sfascioisi, mentre il cospicuo emporio commer- 
ciale dura tuttavia, e rimarrà previdente sempre e 
benedetto dai popoli. Quanto al nostro argomento, mi 
limiterò a conchiudere che colui il quale edifica una città, 
com' è Alessandria, sopra un gran fiume e sul mare, 
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dà mirabilissimo testimonio del congiungersi in uno 
l'architetto e l'ingegnere; e l'istesso aidimento del vo- 
ler trasfigurare il monte in un colosso, che da una 
parte sia città, dall'altra fiume, può parer strano ed 
essere, ma porge l' idea più adegnata della scienza e 
dell' arte comprese, e grandeggianti in un solo concet- 
to. Non bisogna temere; bisogna osare; e, se il genio 
dell'arte si cinga con l'anni della scienza, non sarà 
trionfo che non gli sia dato conseguire. 
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ARTE E SCIENZA. 



III. 



Ove interroghiamo ia storia "intorno le traccio del- 
l'unione fra l'arte e la scienza nell' architettura, quan- 
to più spingiam le indagini a tempi remoti, più ci 
appaiono strette insieme; anzi, dove l' arte non potreb- 
besi dir bella, e la grand iosità sopperisce? alla genti- 
lezza ed al gusto, ivi ravvisiamo, più presto elio un con- 
nubio fra pari e pari, un avvicinamento fra ['obbiet- 
ta che signoreggia, e quello che rimane sottomesso. 
Il pensiero sta sopra: ma non pensiero estetico, inter- 
prete della mente d'un artista; non prestigio, onde ri- 
fulgano la luce dell'ingegno creatore e quella del gusto; è 
risultamonto della natura del suolo; de' bisogni del popo- 
lo; de' suoi ordini politici; delle sue religiose mani- 
festazioni, Son questi concetti, che tu cerchi, e ti ri- 
spondono; l'arte si mostra, perchè avvi un lavoro ed 
una forma: nondimeno il gigantesco, ed il colossale, 
quasi ad emular la montagna; il simetrico , quasi ne- 
cessità naturale, ed istinto della creatura, di assecon- 
dar l'armonia dei creato; il costante metodico, per ob- 
bedire ad una legge, sono gli aspetti e le idee che ti 
vengono offerti da monumenti ove scorgi le taciturne 
e solenni orme dell'età più lontane. 
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Lasciamo di notare quanto la scienza idraulica e 
l'arte del murare sieno state sempre scambievolmen- 
te accoppiate nella terra del Nilo; nò cerchiano pene- 
trare negli sterminati ipogèi, o tombe scavato nelle 
viscere della terra, ove, più clie 1' arte, ravvisi la scien- 
za necessaria a vincer gli ostacoli per tanto scavo. 
Dirisziam lo sguardo alle piramidi, il lato d'una delle 
quali misura (secondo il Ramée) più che 232 metri, 
e l'altezza verticale meglio che 139; mentre il volume 
consta di oltre 2562 metri cubici: la nostra meravi- 
glia sarà suscitata al considerare la scienza con che 
si poterono sovrapporrò, o far giganteggiare a tanta 
altezza dal piano i massi enormi, oud'è formato il pi- 
ramidìo; nel sommo del quale tanto si rimpicciolisce 
la persona dall' uomo, quanto, sì magnifica lo spirito 
allo spettacolo dell'opera umana: ecco dunque insieme 
scienza ed arte; regina quella, e conscia di se; questa 
soggettai meri l'inìKapevolo esecutrice. Nò altrimenti giu- 
dicherai, se tu voglia considerare que monoliti immensi 
(d'un de' quali è una reliquia celeberrima sulla spon- 
da meridionale del lago Burbof a lìembea) che sono 
edilizi lavorati dentro e fuori architettonicamente in 
una pietra sola, siccome suona l' istesso nome nelle 
sue radicali; edilizi scalpellati in una roccia; ed, a 
maggiore, inesprimìbile meraviglia, distaccati da essa, 
e trasferiti, per terreni paludosi, a lunghissima distanza. 
Kè ti lasrierà meno attonito, benché d'altra specie, la 
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più famosa delle reliquie di Luxor, Karnac, il paese 
de' monumenti, ove il tempo ha rovesciato in parte, 
non potuto distruggere, le testimonianze della gran- 
dezza e della maestosità di Tebe. 

Quei viali, fiancheggiati da filo di sfingi; quo' pro- 
pilei, che hanno 115 metri di lunghezza per 14 di 
grossezza, e presso a 45 di altezza; quegli spaziosis- 
simi cortili attorniati da colonne, que' colossi ne' vari 
edifizi, quelle salo ipostilo, e i delubri diversi, che com- 
pongono il tutto di un tempio, dove sarebbe luogo ba- 
stante ad una città; dove le mura, parlanti ne' gero- 
glifici , sono storia che ti dimostra 1' età della 
costruttura , e ti spinge indietro sino a più che tren- 
totto secoli, t'invitano a contemplare gli sforzi congiunti, 
anello allora, della scienza e dell'arte. 

Ma qui raffiguro de' faraoni, o regnatori, e de' sa- 
cerdoti, non degli artefici. Mi atterro dinanzi ad una 
spaventosa grandiosità; mi umilio forse, guardandomi 
attorno, ehè nell'aspetto architettonico non saprei se 
oggi avessi cagione di esaltar il presente a fronte 
del passato; ma, come accennai, 1' arte, nella severità 
di quella sua fisonomia, non ha una propria espres- 
sione ; non mi presenta nelle moli enormi che il 
cenno d'un despota, ed a migliaia le braccia di schia- 
vi i quali piangono e lavorano. Qualunque sia l'edifì- 
zio che io contempli, il suo artista, mi dà imagine 
del calligrafo che segna la parola dell'uom pensante; 
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nè l' arte stessa osa cingersi di propria gloria, ben- 
ché si copra con lo splendido manto della scienza. 

Ben io la veggo, e quasi m' abbaglia col suo ful- 
gore, s'io dischiuda le pagine istoriche di quel popo- 
lo, che vuoisi abbia tratto principalmente dall'Egizio 
le fonti della scienza, ina che può dirsi creatore del- 
l'arte, in quanto è beltà; ed è sempre eccellente mae- 
stro del bello a tutto le nazioni; e scienza ed arto mi 
si addimostrano possedute insieme da quelli de' Greci 
architetti de' quali è rimasta memoria. Non andrò ro- 
vistando fra le tradizioni, tramandate, sfigurandole, 
dalla favola: citerò Metagone, inventore delle mac- 
chine pel trasporto de' marmi coi quali ergevasi il 
tempio di Diana efesia, incominciato dal padre di lui, 
Ctesifonte, e compiuto da lui medesimo nel sesto se- 
colo innanzi V èra volgare. Per non dire dei troppo 
noti architettori del Partenone, e di molti e molti 
altri di nominanza immortale, mi stringerò all'esem- 
pio di Piteo e Satiro, autori insigni di quella meravi- 
glia d' Alicarnasso, nella quale si associano amorosa- 
mente i nomi di Mausolo e di Artemisia. Vedea da 
lunge il navigatore una piccola baia, cui circondavano 
spiaggie ad anfiteatro; e, da mi lato, suntuosissìnio 
palagio, ed il tempio di Venere e di Mercurio; dal- 
l' altro lato, una rócca ed il tempio di Marte. Nel 
mezzo quella gran tomba, dalla consorte innalzata 
sulle ceneri del marito; onde si appella mausoleo o- 
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gni magnifico sepolcro. Ergeasi questo per un'altezza 
di 412 piedi; vi torreggiava una piramide, e sovr' essa 
in una quadriga il simulacro di quel Re, del quale 
un tanto monumento fu l'ultima dimora. Qui adunque 
1* architettura sacra, la civile, la militare; qui aiuto 
dell'architettonica l'arte figurativa nelle statue e nei 
fregi, cui rispettivamente scolpirono Tolocari, Timo- 
teo, Scopa e Briasso; tutto ideato, tutto compreso nel 
concetto dei due rammentati architettori, che divisa- 
rono le norme, descrissero le parti, dettarono scien- 
tificamente i precetti dell'eseguita opera stupenda. 

Recando il pensiero dall'arte greca a quella dì cui 
essa fu madre, e che sviluppossi men pura, ma più 
robusta; dico, 1' arte romana, mi arresto alla memoria 
che gli scrittori ci serbarono della Casa aurea: mi fi- 
guro de' portici, a tre file dì colonne altissime, cia- 
scuno lungo un miglio; poi una sala per le gozzovi- 
glio del' abominoso Nerone, la vòlta della quale rappre- 
sentava il firmamento, d' onde gli astri spruzzavano, ro- 
teando, aque odorifere; veggo gli attigui giardini, 
ed i parchi e i serragli delle fiere (nessuna delle quali 
peggio del tiranno) ed il bel Iago con edifizi all' in- 
torno, che insieme avrebbero formato una mediocre 
città; e la statua gigantesca di quol mostro, e 1' oro 
profuso persin ne' tetti: ond' ò eh' io riconosco in 
tutta 1' ampiezza la scienza fieli" arte , l'arte nella 
scienza,e sono per onorar Celere eSevero, l'ingegno dei 
13 
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quali ognun vorrebbe segnato ne'fasti archeologici e negli 
artistici in servigio di tutt'altro uomo, e di tutt'altra ca- 
gione. Se non che, ridato da Tito Flavio Vespasiano il 
respiro all'incodardita e corrotta Roma, queir insieme 
di costruttore, che abbracciava i monti Palatino ed 
Esquìlino, e costava 90 milioni di sesterzi, fu rovescia- 
to, allorché la terra liberavasi dall'Imperatore scelle- 
ratissimi; e si videro edificare il tempio della pace, 
e quel prodigio della grandiosità e del sapere statico 
nell'architettura, che tuttavia impone al mondo, con 
gli avanzi del Colosseo. Intorno quarant'anni dopo, un 
architetto damasceno, Apollodoro, poneva in atto le 
magnificenze di Traiano, nel foro che si denomina 
da qual glorioso fra gli Augusti; nella suntuosa Bi- 
blioteca; nell'Odeone, o teatro musicale , nella basi- 
lica Ulpiana, nelle terme, negli aquedotti, ed in un 
ponte sul Danubio, ove questo fiume attraversa la bassa 
Ungheria; ponte di 21 arco, ì cui piloni elevavansi per 150. 
piedi; ponte, del quale nè lavigliaccheria d'Adriano, che lo 
volle guastare; nè l'impeto dell'acque, nè diciotto secoli 
valsero sino al presente a fare scomparire ogni trac- 
cia. Direi altresì dì queir architetto, contemporaneo ad 
Apollodoro, che nomossi Demetriano o Detriano, il 
quale riattò il Panteon, la basilica di Nettuno, il Fóro 
d'Augusto, i bagni d'Agrippina, eresse il tempio di 
Traiano, la mole adriana, il ponte Elio (ora Sant'an- 
gelo) difeso da ima copertura di rame con 42 colonne. 
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e, sopra, altrettanto statue; rinnovò i- miracoli degli 
Egizi coi far trasferire da uno ad altro luogo il tem- 
pio della dea Bona, e la mentovata statua di Nerone 
in bronzo, o, secondo altri, in marmo, alta 120 piedi, 
già atterrata, e che Demetriano fece portar diritta, 
caricando su ventiquattro elefanti il peso enormissimo! 
Ma tornerò ad Apollodoro, rispetto al quale altresì non è 
mestieri indicar quanto fosse il tesoro della posseduta 
scienza, edirò che alle verità di questa e dell'arte pospo- 
se il favor del principe e l'istessa vita: perciocché, mentre 
Adriano, ancor Cesare, ostinavasiin erronei giudizi, egli 
loconfusecon giuste sentenze; e, divenuto Adriano Impe- 
ratore, poi ch'ebbe fatto, per isfogo di stolte pretensioni 
artistiche, innalzare sopra suo disegno un tempio a Ve- 
nere, e chiesto Apollodoro del parer suo, questi non 
potè trattenersi dal censurarne le proporzioni, aggiu- 
gnendo che, se la statua della Dea avesse potuto le- 
varsi dal piedestallo per uscire, si sarebbe fracassato 
il capo contro la porta. Il crudo e vile monarca non 
perdonò, e con frivoli pretesti volle tratto all'estremo 
supplìzio il coraggioso artista, onor della scienza, rin- 
novatore delle vetuste, obliate virtù. 

Col rammentare come le opere di Vitruvio e di 
Plinio bastino a prova della scienza che i nostri 
padri antichi volevano accompagnata all'arte, non cer- 
chiano più oltre fra quelli, del cui sapere sono così so- 
lenni, così numerose e conte le traccio immortali. 
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Veniamo ai tempi di mezzo, quando le idee paga- 
ne han cessato interamente di dar vita alle arti, e 
la civiltà nuova percorre la terra calpestando le reliquie 
dell'antica, o trasformandole, conforme l'uopo e l'in- 
dole sua. Barbarie e tenebre avvolgono le arti del 
figurare, benché non isbalzata dal seggio quella dell'ar- 
chitettura, ed anche allora un monaco celeberrimo, 
elevatissimo per l'ingegno, per la sapienza, pel grado, 
Gerberto d'Alvergna, che divenne Silvestro II, e fu il 
primo Papa di nazione francese, dopo aver passato 
gii anni giovanili in Ispagna, od appreso le matema- 
che dai Morì di Granata o di Cordova, fu propaga- 
tore in Europa (secondo affermasi dai piò) delle cifre 
arabiche; giltò le fondamenta della moderna aritme- 
tica, ed tsercitò insieme suo sapere profondo ed univer- 
sale nella misura delle terre, e nell'architettura; fu 
proteggitore del monaco Diceso, dell' Arti liberali aper- 
tissimo; diede impuìso a quella scuola di Bec in Nor- 
mandia, ove, insegnandosi le scienze e le arti, si an- 
dò preparando il rinnovamento delle une e delle altre. 

Giunti all'aurora del quale, e spingendo lo sguar- 
do fino a! suo pienissimo giorno, ci si accresce a mano 
a mano, quasi a prodigio, la schiera degli architetti, 
che pur ebbero qualità d' ingegnere. Arnolfo innalza 
la chiesa di Santa Maria del Fiore e disegna i forti- 
lizii di Scarperia al Mugello, di Castelfranco in Val- 
liamo; dà opera al terzo ricinto delle mora di Firenze, 
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alla piazza de' Signori, ad una parte della Balia, 
ed alla sua torre; edifica Santa Croce, e gitta un arditis- 
simo ponte d'un sol arco sul fiume Elsa. Dopo lui, nessuno 
ardisce sovrapporre una cupola sulla terribilità delle vòl- 
te da lui erette, e Filippo Brunolleschi assumo e com- 
pie la grande impresa, senza mestieri di centrature e di 
catene: ma Filippo era divenuto profondo mate- 
matico per gì' insegnamenti di Paolo Dèlpozzo; era 
solito inspirarsi nella Bibbia, e nel poema di Dante; 
aveva patito disagi e povertà per esaminare, e misurare, 
a suo agio, i monumenti di Roma; per primo aveva 
distinti in tre gli ordini antichi dorico, ionico e co- 
rintio: avevapensatoarisuscitarsapientemente l'arte pro- 
spettica; ad Eugenio IV, che mai giudicava di lui, ve- 
dendolo pìccolo, brutto, e sparuto, diceva: datemi ove 
porre la manovella, ed io saprò rivolgere il mon- 
do! Sullo scorcio del secolo del Brunelleschi (il XIV) 
nasceva in Leon Battista Alberti il Vitruvio moderno. 

Bramante, che fu anche pittore, lasciava scritti ( ri- 
masti inediti fino nel 1756) non solo relativi all' arte 
sua, 1' architettura, ma eziandio alla prospettiva ed alla 
notomia del corpo umano; e nella guerra della Mi- 
randola serviva Giulio II. come ingegnor militare. 
Più tardi, Baldassarre Poruzzt ricusava generoso u- 
guale ufficio nell'esercito inviato a spegnere la liber- 
tà di Firenze; ma, quel rinomatissimo fra i pittori 
e gli architetti volterrani, alla libertà innalzava prò- 



pugnacoli ne' fortilizi ove Siena ebbe a difendere e- 
roicamente la sua republica; ed egli, che architetta- 
va la farnesina, pur ideava spettacoli, aquistandosi forse 
la paternità della scenografia moderna, e dettava com- 
menti a Vitruvio, e trattati sulle antichità romane. 

Nell'artistica famiglia dei San Gallo,, il vecchio 
Giuliano, il fratel suo Giamberti Antonio, ed il iuniore, 
Antonio pur esso, hanno fama immortale come archi- 
tetti e come ingegneri. Qual fosse in amendue siffatte 
qualità il Sanmicheli, e quale il Sansovino (scultore 
che la cedeva al solo Buonarroti) addimostrano prin- 
cipalmente Venezia e Verona: Come poi scienza ed 
arte sieno inanellate e nella teoria e nel fatto basterebbe 
a comprovarlo Jacopo da Vignola, notissimo autore del 
libro, che può intitolarsi grammatica architettonica: baste- 
rebbe quell'altro nobilissimo intelletto del vicentino An- 
drea Palladio, che (senzacitarole sue principali architettu- 
re conosciute da tutti) viaggiò quanto potè a studiare mo- 
numenti; vollesviscerarlescienze affini all'architettare; i- 
deò meccanismi; migliorò la macchina detta timpano, che 
innalza le acque e ridona all'agricoltura terre palustri; 
soccorse d' un ponte il più ingegnoso i Bassanesi 
a' quali uno straripar del Brenta avea recato gra- 
vissimi danni; avrebbe adorno Venezia d'un ponte 
più maeBtoso a Rialto, se le condizioni economiche 
della republica avessero permesso la spesa; illustrò i Com- 
mentariìdi Giulio Cesare, disegnandovi gli ordegni e gli 
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argomenti guerreshi d'allora, investigandone la tattica, 
e persin le mosse degli eserciti; coronò tanta dottri- 
na o tante fatiche col suo Trattato d'Architettura, il 
più classico certamente che abbia 1' Europa moderna. 

Se avessi campo a parlare di Leonardo, e di Mi- 
chelangelo, quanta importanza potrebbero aggiugnero 
a' miei poveri detti quei due giganti! I lor soli nomi 
sollevano all'idea dell'universalità dell' arte, che, invi- 
scerandosi alla scienza, divien sublime con essa. Ma 
fermiamoci, chè ci vediam con Michelangelo all'estrema 
delle grandi figuro del secolo aureo. Suopiedestalloèuna 
colonnasovralaquale natura, arto e scienza avevano inciso 
non oltre. Eppure dai posteri non seppe leggersi il 
motto, o si ebbe in non cale, nondimeno, se non vogliamo 
abbandonare ancora, in ordine agli esempi, il connu- 
bio dell'arte e della scienza, lo rinveniamo in quella 
prepotente fantasia del fortunatissimo Giovanni Loren- 
zo Bernini, che a' suoi giorni tenne in pugno l'impero 
artistico d'Europa, e ch'io non dubiterei di chiamare il 
genio dell'esagerazione e del decadimento. 

Se non che vi proffersi bastevole prove del mio assunto. 
La storia ( come potea permettere un quadro angusto, 
d'argomento vastissimo, tratteggiato da debole mano) 
vi ha detto che l'architettura è di necessità scienza ed 
arte; ve lo ha dimostrato coi monumenti; lo ha confer- 
mato con la memoria d' insigni architetti, che furono 
ad un tempo scienziati ed artisti. 
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Pensate a divenirli: so che l'impresa è ardua, 
guantp eccelsa; è fra le maggiori cui bastino ingegno 
ed ardimento umano a tentare; ma ripeterò sempre 
che bisogna veder molto dinanzi a sè ed una . meta 
alta e : lontana, chi voglia fare non breve cammino. 
Tale sentesi, ed è, meglio disposto alla scienza, tal'al- 
tro all' arte; ma, .se il primo ed il secondo riconoscano 
indispensabili amenduo gli studi, l'ingegnere non in- 
vocherà indarno la Musa dell'arti, quand.0 abbia d'uo- 
po di essere architetto; nè questi lotterà contro la 
dolorosa insipienza, allorché il porre in atto vasti 
concepimenti architettonici domandi il concorso di 
scientifiche dottrine, Diciamolo, senza geremiadi ozio- 
se, è solamente in un aspetto generale; 1" architettura 
fra noi ha mestieri di risorgere. Vagando eclettica 
dall'antico al moderno; dal classico al barocco; dal 
gusto di una a quello d'altra nazione, desidera assai, 
molto si vorrebbe proporre, non trova di che sostan- 
zialmente alimentarsi; erra per tante vie, senza aver 
trovato la propria, senza quell'impronta speciale chedica: 
questo è il mio secolo! a meno che non voglia distin- 
guerlo dagli altri col non lasciargli impronta nessuna. 

É forza dunque dar molto agli studi, a quegli studi 
gravi, che mi sono ingegnato di persuadere; evitare 
le speciose apparenze, che, sotto un abito lussureg- 
giante, ascondono meschinissima persona, e si ri- 
solvono nella conquista d'un diploma dottorale, d'un 



201 

grado academico, o d'altro sfogo di vanità, si discorde 
ai principi! che si acclamano e declamano. Eammen- 
tando quegli antichi architetti, le cui opere durano a 
nostra meraviglia e scuola, i quali si contentavano del 
titolo di maestri-muratori, siamo severi con noi stessi, 
e pensiamo che, se tutta l'ambizione non è volta a 
divenir degni dalla grandezza dell' arte, nessuna ve- 
race e non futile compiacenza ci può derivare dall'e- 
sercizio di essa. Ove ci attristi il pensiero delle scarse 
occasioni, usiamo le armi della virtù contro gli oltrag- 
gi della fortuna; prepariamo gli uomini alle cose, fin- 
ché queste addivengano satisfacenti agli uomini, e 
degne di tempi in cui sì fece tanto passo dalla scien- 
za che ne venne in pochi anni, e forse non basta, me- 
ravigliosamente mutato l'aspetto della società civile. 
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L'ECCELLENZA E LA MEDIOCRITÀ NELL'ARTE. 



Per noi, che adoperammo a conoscerci delle ìntime 
qualità, e dei pregi più ragguardevoli attinenti alle 
arti graziose, non sarà inopportuno studiarlo nel va- 
rio grado dei meriti che ne conseguono, ed ò un tema - 
che si attaglia a fatti, ed a controversie presenti; il qua- 
le, per ciò etesso, acconciasi alla continuazione delle 
nostre disamine. 

Grave sentenza intima oggidì ripetutamente alla 
mediocrità il bando dal regno delle Arti. Vengono 
decretati in Italia ragguardevoli premii ad opere d'arte, 
ma non per isminumrli fra molti, si per sognare l'eccel- 
lenza di pochi. Apertosi a tutte genti nella Capitale della 
Francia un concorso a presentar d'ogni puisa opere 
dell'ingegno umano, sorsero Istituti artistici a consiglia- 
re severo provedìmento, che, per la parte delle im- 
mortali custodi del Bello, togliesse modo alla medio- 
crità di penetrar nell'immenso campo. Tali Istituti fu- : 
rono quelle medesimo Academie, cui si dà nota di 
propagatoci appunto della mediocrità; ed esse per 
contrario (anche verso laudabilissimo impulso della Li- 
gustica e dell' Albertina) affermarono solennemente la 
mediocrità non ammissibile in arte. Nuovi ordina- 
menti si riconobbero opportuni in siffatte materie per 
la città italiana, forse più gentile, certamente più 
artistica; ed i Commissarii publicarono proposte, in- 
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formate dal concetto di non alimentare la medio- 
crità. In breve, ad una innumervole moltitudine, 
che si agita oscura e molesta, si cerca surrogare 
il fior de' valorosi, ed inchinando alla sublimità del- 
l'arto, più non si vorrebbe concedere che ne venga 
ministrato e fruito il sacerdozio da una turba d'in- 
degni, o miserissimi cultori. 

Nessuno oserebbe contrastare all' ottima idea; ma 
può taluno promuovere quei raffronti fra la teoria e 
la pratica, onde scaturisce sovente il disinganno; che, 
sebben paia non credibile, bontà ne' principii non ha 
sempre buona rispondenza ne* fatti. Si" dirà: toc- 
care il sommo, in ogni tempo, in ogni luogo fu ven- 
tura di pochi: e questi salirono per gradi; e vi ebbe tra 
loro chi rimase addietro non brevemente, poi d'un 
tratto si scosse, si levò, aggiunse la meta; e, se non 
è disdetto a chicchesia il provarsi, non si potrà evi- 
tare che il più rimanga nella mediocrità lamentata, o 
nel peggio, sino all'infimo segno. È male, ma inevi- 
tabile; ed il pretendere a cessarlo, spendendovi parole, 
torna vaniloquio di dottrinarii: logorarsi ad inventar 
nuove regole e sistemi, è gettar la fatica e 1* opera. 

Speciosi argomenti, in un rispetto, e di gravissimo 
peso, in altro; che fan manifeste lo difficoltà dell'assunto, 
e dimostrano la perniciosa tolleranza passata ancor po- 
tente nelle consuetudini odierne; ma non dissuadono 
dal ritenere che il proposito di codesta ardm subii- 
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mità abbia sol esso efficacia, si n9l promuovere i' ar- 
te e sì nel coltivarla; avvegnaché l'idea vitale, che 
promotori e cultori debbono formarsene, sia assoluta, 
come assolute sono verità e virtù. Le quali non sof- 
frono transazioni, e sanno di non essere, ove non sen- 
tansi intere. Il che tutto procaccerò di sviluppare, in 
qualche modo, velocemente. 

Chi non chiamerà perniciosa la tolleranza del me- 
diocre, di cui avemmo si lungo esempio nel secolo, 
che immediato precorse al nostro? Era nella repu- 
blica delle lettere un continuo belato d'insulsi Acade- 
mici, che, ribatezzandosi alle fonti del Parnaso con 
nomi arcadici, e seguendo ad essere armenti, non pa- 
stori, diluviavano oziosissimo rime; e, dopo aver ce- 
lebrato le roggie, i porgami, e i riti e i voti d'ogni manie- 
ra, volgevano poco dissimili accenti alle canòre trachee, 
ai mimici lazzi, agli stinchi delle danzatrici, per ta- 
cere di peggiori e più scipidi argomenti. Tal era il 
cammino pel quale a que' giorni la letteratura stima- 
vasi dì andar per la maggiore, mentre snervava gli 
animi, evirava gl'ingegni, calpestava il gusto e la di- 
gnità del proprio ufficio; e, quasi dìrebbcsi, trasfon- 
deva suo tralignamene persino alla stampa; giacché 
la tipografia non fu mai tanto net basso quanto videsi 
prima di Giambatista Bodoni; il quale non sorse che 
al declinar di quel secolo. 

Nè accadeva di meglio alle arti del disegno, lad- 
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dove l'arte delìà parola, che suol essere inspiràtrice e 
maestra di quelle^ riè : valeva a ravviarle à nobiltà 
di subbietti e ad elevatezza di concepiménti; riè sape- 
va, in riguardò alla forma, porgere eseiripi e consigli 
che guidassero ad eccellenza. Il poco bastava pel molto, 
è ne veniva il nulla, perchè alla mediocrità era dato 
lo scettro, ed il mondo le facea ossequio, nel generale 
avvezzamento di rimaner paghi di essa. Furono allora (e 
chi noi sa?) uomini benemeriti, quali alla scienza, 
quali alla dotta erudizione, massime isterica; e parec- 
chi, eziandio nelle lettére, altamente pensarono in 
mezzo alla moltitudine non pensante; ma, nella' corii- 
mune dello spirito e del gusto, non è dubbio che il 
settecento impoggiori le conseguenze del già dibassa- 
to secolo anteriore; in cui i bisticci letterarii avevano 
almeno V arguzia del Concettoso, e le esagerazioni 
artistiche una certa grandiosità, la quale, fra le censu- 
re di giusta critica, rimane tuttavìa obbietto d' ammi- 
razione. Ma che avvenno della maggior parte de'ver-^ 
sicolài, e degl'inani prosatori del secol dopo? nessuno 
pili ricorda riè gli uomini, nè !e còse; e, dove alcun 
che ne resti, per' caso, non si apprezza meglio d'un cen- 
cio. E quante tele, anche amplissime, salvo poche ecce- 
zioni, e che forse parvero prodigi quando respiravasi nel- 
l'atmosfera della mediocrità, quante, dico, non furono con- 
dannate al fuoco, o ad esser corrose o sepolte dallapolvere, 
fra le disusate suppellettili eàsorecce? Ili quellàvecé;se 
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un'opera d'arte appartenga ai tempi corsi dall'età del 
rinascimento sino al cadere del secolo dccimososto, si 
terrà, per avventura, in non cale, qualunque sia la 
mano da cui derivi? Non mai; perchè quegli artisti 
non ci lasciarono cosa nessuna, la quale non avesse 
1' impronta od il seniìmonto dell' eccellenza; perchè 
la mediocrità conosceva di non èssere tollerata; per- 
chè quando l'arte era tuttavia bambina, succhiava lat- 
te di scuole egregie, e sapea di dover crescere 
e svolgersi a grandezza; perchè i maestri, succeden- 
dosi, lasciavano una preziosa eredità di miglioramento 
e di progresso. 

Ma gli aurei cinquecentisti furono arcavi nostri, 
e nel settecento ci naquero i padri: or dunque il di- 
retto lignaggio ci avvicina, più che a quelli, a questi; 
cionull ameno, dopo lo slanciarsi così rapido della ci- 
viltà, onde siam testimoni e parto, sembra strano che 
le arti (volendo tacer delle lettere) sieno in sì tenue 
condizione da render necessario il raccomandare, e 
decretar quasi, di non dar passo a quella mediocrità, 
che sarebbe un rimasuglio dell'inglorioso settecento! 
Forse che ci mancano al tutto maestri i quali so- 
lennemente concorrano al decoro dell' arte pa- 
tria? Oh! non potremmo indirizzare sì acerbo rim- 
provero all' età nostra, senza offenderò il vero, e com- 
mettere non perdonabile ingiustizia verso uomini e- 
gregi, di parecchi de' quali i nomi e le opere passe- 
14 
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ranno onorati alla posterità. L' ostracismo dunque è 
tutto rivolto .pi moltissimi che non poterono togliersi 
dalla commune: però grande sgomento invade una clas- 
se intera, e crudeli propositi paion questi, ed irragio- 
nevoli, comecché di non possibile eseguimento, se 
non si voglia togliere animo a chicchessia di dedi- 
carsi allo studio dell'arte. Tale conseguenza, per ve- 
rità, si affaccerebbe, ove il principio (che mi giova 
rammemorane) del non doversi ammettere il medio- 
cre, fosse preso a rigor di lettera; ma ben altri sono 
l'essenziale significato e lo scopo suo. Non ammettere 
non vuol dire distruggere; non si combatte l'uomo che 
sia mediocre, ma si esclude la mediocrità in quanto 
pigli aspetto di sistema; in quanto costituisca elementi 
di volgarità e di corruttèla. In mente umana, sol per 
poco sensata, non può cader V assurdo pensiero di 
vietar 1* esercizio artistico a chi non arrivi il sublime: 
nuli' altro si chiede che d'impedire alla mediocrità 
d'invadere il campo; d' usurpare il seggio; di sostitu- 
irsi all'eccellenza, come nell'officio, così nel premio; * 
come negli effetti., così nell'opinione. Non si vuol me- 
glio adunque del cessare le condiscendenze ed i facili 
contentamenti; non si vuole che, in conseguenza di 
essi, il buon senso ed il buon gusto vadano smarriti, 
e l'arte decada. 

Deve il discente procedere con grande animo e 
accesa volontà; ma non con soverchia fiducia nelle 
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proprie forze; no» con quella indifferenza intorno la 
maggiore altezza del punto a cui si arrivi, che fa 
perdere il frutto de' passi, dal primo all' ultimo; di 
sorte che, in line, l'uom si trova colà ond'era partito; 
ovvero impacciasi fra gli sterpi del male, privo di 
guida e di speranza d'uscirne. Deve il giovane non 
appagarsi de' primi risultamenti, ove pur sieno da 
compiacerne assai. Deve il provetto, quand'anche re- 
putato fra migliori, non credersi mai pervenuto alla 
meta, e studiar con affetto, e. procedere sin che lena 
gli resti. Insomma l'arte dove apparire quale una 
sommità, che spingesi fra gli spazi dell' orizzonto più 
sereni; quella, cui non è dato ascendere che per lunga 
ed aspra fatica, sol comportabile da chi abbia gagliarda 
di nervi e larghezza di respiro. A siffatta sommità vuoisi 
tatti aver l'occhio fiso, indirizzalo il volere; e, se non reg- 
gono il petto ed i polsi all'intera salita, l'arrestarsi, quan- 
do più non si può proseguire, non sarà un aver fallito 
strada; non un precipitare nell'abisso; daqual più, da 
qual meno l'apice sarà accostato; si dirà che, non 
meglio di mediocremente alcuno vi s'incamminò: non 
si dirà mai che il mediocre siasi preso per sublime. 

Quando Leonardo da Vinci (del quale amo rimem- 
brar sovente il massimo esempio) discuteva se la pit- 
tura fosse, o no, scienza: quando mettea gara di pri- 
mato fra il pittore ed il poeta; quando esclamava che 
colui il quale disprezza l'arte ha in disprezzo la filo- 
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sofia e l'istessa natura; e poneva l'artista quasi signo- 
re delle cose tutte, cui ha facoltà di riprodurre; e lo 
voleva universale, e cercava nel vivo e vero de' volti 
l'csprossioii dogli affetti; c nello bizzarro forme delle 
nubi ; nelle scassinature murali ; in certe parvenze 
offerte dal caso; che più? Quando in tutto il creato vedea 
l'arte, e trovava effetti, magisteri, concepimenti nuovi, 
quel miracolo d'ingegno, alternandosi fra la scienza 
e l'arte che lo volevano entrambe, ed entrambe lo pos- 
sedevano insegnava portentosamente qual sia l'arti- 
stica eccellenza; quale il modo di contemplarla nell'a- 
stratto, per esserne capaci nella realtà, e sì dimostrava 
che l'arte vera sa trarre partito da un nonnulla; può 
trasformar il mediocre in sublimo, non mai avvilir 
questo, scambiandolo con la mediocrità. 

Però i discepoli dì Leonardo, se non lo uguaglia- 
rono, ebbero dinanzi a sè una meta uguale; ed il pre- 
cetto e l'esempio nodrirono l'anime loro, e le tennero 
da mediocrità lontane. Tal fu degli altri Capiscuola e 
Maestri d'ogni specie dello schietto buon tempo; nè 
altramente accadde ai loro allievi, ed ai seguaci, che 
tutti compresero il misterioso legame, onde l'artista sì 
annoda a quanto ò bellezza che si vede, e bellezza 
che si sente; mirarono tutti al segno eccelso, ove 
l'arte siede regina nella pienezza del suo splendore. 

Allora questa sola magnificavasi, e non l'uomo; o 
l'uomo solamente per questa, o bastava che la stanza 
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ove l'ottimo artista lavorava si chiamasse eoi mode- 
sto, e più che democratico nome di bottega: allora 
Donatello, appunto nella sua bottega, aveva per sup- 
pellettile un canestro appeso alla sofitta, ove gittava i 
guadagni, cui dividea generoso con gli scolari ed i 
colleglli; allora quel medesimo si buono artefice, ed 
il Bruneltesco insieme con luì, non vergognavano di 
vestire e di vìvere poveramente per rimanere nel- 
la città eterna, e sublimarsi alla vista de' monumenti 
che arieggiavano ancora, o rintracciare avanzi di 
quelli già dalla terra sepolti. . . .Oh! allora non po- 
tevamo, aver signoria la mediocrità. A*sui più facilmente 
la troveremo adesso, benché talvolta illuda sé od al- 
trui, camuffandosi col mantello di pompe lussureg- 
gianti; benché la bottega siasi nobilitata col nome di 
studio; benché ai modesti sedili di legno ed alla spor- 
ticeli sieno succedute le suppellettili preziose; ed il 
più rozzo pavimento ricoprasi coi ricchi tappeti. Non 
la farò da Cinico lasciando di tenere in conto le con- 
suetudini e gli usi mutati; e molto meno plaudendo 
ad una trascuranza personale, e ad una sordidezza 
che darebbero nello strano: dirò anzi che pur queste 
son talora una specie di ciurmerla, onde si ammanta 
la meschinità orgogliosa: di guisa che, tanto nell' ari- 
stocrazia dei ciondoli e della lindura, quanto nell'af- 
fettata negligenza dei novelli Diogeni, ravviseremo 
sovente non pochi di quei poveri spiriti, dai quali trae 
abondevole alimento la mediocrità odierna. 
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Molti e molti altri sono gli aspetti in cui essa pre- 
sentasi; e, sebbene io non abbia ad investigare donde 
essa nasca, dove alberghi, come destreggi per farsi 
valere, non lascierò di considerare che talvolta è in- 
conscia di sé, od ingannata; tal'altra, è consapevole 
ingannatrice; ora si copre con la scusa dello scarso 
profitto, e ragguaglia col prezzo il meglio od il peg- 
gio; ora con la minaccia degli atti e la prepotenza su- 
perba spaccerebbe inammissibili, sebbene chiamate fi- 
lantropiche, teorie; or viene piaguolosa, a capo chino, 
invocando miserazione; or col numero delle cose, o 
con la prestezza dell'eseguirle, tenta giustificare il 
manco di laudabile qualità; e sì per varie maniere 
cotanto circuisce u la forza, che il terreno divien suo 
e l'arte ne riceve quel deplorabilissimo detrimento, di 
che ragionammo sinora. 

Ma quando sappia che pesa sovr' essa una condan- 
na inesorabile, non ardirà più di entrare nell'aringo 
che vuol esser dischiuso solamente all'eccellenza: per- 
tanto quel giudicare (che sembra tirannico decreto) 
■non ammissibile hi mediocrità nell'arte, si /olgerà 
in parola di previdenza, benedetta dagli artisti, con- 
solatrice della stess'arte, che ne riceverà beneficio e 
ristoro agognati, uecessarii. 

Vorrei pertanto col mio dire aver saputo condur- 
re a queste conseguenze: che il proclamato principio 
di pretendere all'ottimo, rifiutando ii mediocre, lunge 



ligilizedùyGoogli 



215 

<ta! suscitar trepidazioni o sconforto, dev'essere inci- 
tamento ai propositi del più fervoroso, e più eletto 
culto dell'arte: ch'essa, per tal modo, non è già guar- 
data con piglio severo, affinchè solo scarsamente osi 
chiedere favore o sostegno; ma, per contrario si ve- 
nera, e tiensi nel sublime concetto, secondo il quale 
vuol essere considerata: che non si avvisa di badare 
individualmente agli artisti, fiancheggiando, conforme 
par meglio, or l'uno, or l'altro; ma studiasi di rico- 
noscere s'eglino abbiano intelletto, coscienza, dignità, 
vigore per consacrarsi a quell'arte, con gli uffici della 
quale son messi a raffronto; a quell'arte, che, doven- 
do essere informata da bellezza, come nel nome, cosi 
nell' intimo senso, e nelle manifestazioni, e nei fini, ri- 
ceve oltraggio e danno estremi, ove alla mediocrità 
più presto che all'eccellenza ne sia fidato il ministero. 

Venga pur giorno in cui gli artisti formino un in- 
sieme di elementi omogenei tutti; tutti penetrati da 
uguaglianza di doveri; tutti consapevoli d'intendere 
ad un'istessa meta, che agli occhi loro si porga in- 
cessantemente, qualunque sia lo stadio, cui bastino ad 
arrivare. Venga insieme un tempo di prosperità, che 
adeguatamente sorregga ed incoroni il nobilissimo 
consorzio; e tornerà viva nel presente quella chiarez- 
za per 1' arte, che ora splende nelle memorie d' un 
passato, da cui ci dividono orinai quattro secoli. Più 
felici d'allora sarebbero a ripromettersi i giorni dei 
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quali sou posti i germi dall'età odierna. Preparatevi 
dunque, o giovani, al periodo in cui l'umana società, 
posando dalle scosse, che tutte cose travolsero e per- 
mutarono, e saldandosi nelle nuove condizioni prodot- 
to dai grandi trovati della scienza per gli usi della 
vita, stringa gente a genio (com'è ardontissimo voto 
d'ogni cuore onesto) in amplesso fraterno, ed insein- 
prì quella pace, al cui sorriso, quanto più l'arte si 
avviva e si feconda, tanto più deve aspirare a ren- 
dersi eccellente. 
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COME SIENO DA DISPORRE I GIOVANI 



AL SENTIMENTO DELL'ECCELLENZA. 

L' eccellenza artistica guardai nel precedente di- 
scorso in confronto con la mediocrità; che, sebbene 
disarmata e floscia , osa , e può sovente, usurpar 
di quella il grado e le sembianze. Oggi mi propongo 
d'indagare in qual modo sieno dà disporre i giovani 
per guisa, che il sentimento della stessa eccellenza di- 
venga una cara dovizia, e l'ospite prediletto dell'ani- 
me loro; e tale indagine riguarderà principalmente 
gli studi, che fanno capaci di possederla. Essa, non 
vi ha dubio, consiste nell'aggregato delle migliori qua- 
lità intrinseche ed estrinseche dell' arte: infatti un 
ingegno che si elegga importante argomento; che 
sappia idearne ia composizione con la più ragionevole 
convenienza; che si, naturalmente, quella composizione 
incarnì e prepari; che la conduca in ogni sua parte e nel- 
l'insieme con disegno, gusto, verità, armonia, diligenza, 
espressione efficace, quegli per eerto diverrà autore di 
opera eccellente. La dignità del pensiero e la dignità della 
forma saranno da lui raggiunte; e l'arte, quasi terso 
cristallo, che lascia spaziar lo sguardo, come nulla si 
ponga fra esso e la prospettiva; od a maniera di spec- 
chio, ove fedelmente riproduconsi gli obbietti, uscirà 
nobile e bella; tanto ritrarrà di somiglianza alla na- 
tura, che, sembrando non essere, sarà nel suo più 
sublime lavoro. 
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Vuoisi adunque sin dal cominciamento, fare accorto 
di queste idee il giovane, e tanto renderne informato e 
pieno l'intelletto di lui, che altro lume noi guidi, altro 
intendimento noi muova, fuor quello di acquistare a 
mano a mano le doti, che tutte è necessario prefìg- 
gersi dì possedere: avvegnaché la mancanza d'alcuna 
si possa paragonare a persona formatissima e leg- 
giadra nel più; ma sconciata da qualche difetto, che, 
oltr'essere deplorabile per sè medesimo, toglie assai 
pregio alla bellezza del rimanente. 

Il giovane, che solo nell'adunare doti siffatte rav- 
viserà quanto bisogna per aver nome, coscienza e 
merito d'artista, vorrà con metodo paziente e giusto 
procedere ai molti studi, e indefessi, che l'uopo addi- 
manda. E in questo metodo cercherà stringere quel 
felice connubio, che un sommo ingegno dell'eia no- 
stra chiamò il genio del pensiero ed il genio della 
condotta insieme uniti: condotta, la quale io considero 
appunto degli studi bene ordinati ed interi. Che mai ac- 
cade se tali non sono! Per quante lusinghe vi offra una 
parte degli ammaestramenti, a scapito dell'altra, que- 
sta, che riman monca, vi lascìerà infelici, e senza 
definitivo costrutto; somiglianti ad un' opera rimasta 
incompiuta, o lacerata nel meglio. E, se la foga 
dell' apprendere vi spinga or qua or là, e vi 
slanci a delibar le cose maggiori, laddove è manche- 
vole il fondamento delle minori; se si faccia a svolazzar 
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senza posa da questo a quell'obbietto, produrrete in voi 
stessi un meraviglioso scompiglio; diverrete parago- 
nabili ad una miscèla di fogli strappati da vario scrit- 
ture, niun de* quali, singolarmente, è censurabile, ma 
presi insieme, non possono fra loro coìlegarsi, e for- 
mano la confusione più miserevole, più strana ! Se 
tali per isventura addiveniate, è superilo aggiungere 
che, malgrado il cumulo delle nozioni, falso o nullo 
risulterebbe nello spirito vostro il sentimento dell' ec- 
cellenza. 

Ma nell'equilibro, e nell'ordine degli studi avver- 
tiamo che, siccome anche nelle migliori tendenze ge- 
nerali, non in tutti i rispetti può essere con eguale 
facilità c l iiMini attediata la mente; cos'i dove sia più 
arduo toccare il segno, ivi dovrassi raccogliere il 
più gagliardo sforzo del volere. Il felice disegnatore, 
ad esempio, che mal discopre i prestigi del colorito, 
non ismetta la fatica di penetrar quel segreto, perchè 
sa di adagiarsi nella qualità di valente al disegnare; 
e, per contrario., il colorista non vada superbo di ab- 
b agli are con la sua spontanea magìa il volgo, mentre 
dall'aver dato non minore studio al disegno non ca- 
vò altrettanto frutto. Veramente ogni ostacolo si vin- 
ce, e nulla vi ha di arduo per chi voglia, disse quel- 
l'Orazio, che dettò i più sani precetti dell'arte poetica, 
riscontrandola e paragonandola con la pittorica. L'i- 
stessa natura cede a fronte di una incrollabile volon- 



222 

tà, che infaticabilmente perseveri, irresistibilmente 
sospinga. La filosofia, l' imaginativa, la dottrina, che 
più? i migliori pregi intellettivi adunavansì in Demo- 
stene per farne un oratore spettabilissimo nelle parti 
intrinseche e sostanziali; ma egli sapeva di dover a- 
spirare all'eccellenza, e voleva ottener eziandio le do- 
ti estrinseche, sebbene natura lo avesse creato in oppo- 
sto. Era un po' balbuziente, ed eccolo tollerare lun- 
gamente il tedio doglioso d'una pietruzza in bocca, 
perchè il rendesse sciolto dello scilinguagnolo: non 
avea garbo nel gesticolare e nel porgere, e lo vede- 
vi , quasi fanciullo, obedientissimo agi' insegnamenti 
d'un abile commediante per farsi anch'egli declama- 
ta- valoroso: l' animo gli si conturbava, gli svaniva 
il coraggio e venia meno la voce, fra il romore delle 
agitatissime assemblee popolari; ed egli recavasi alle 
spiaggia marine, ove più spumose e sonanti le on- 
de flagellavano gli scogli, ed usava il petto all' im- 
menso frastuono, e cercava che la voce sua non ne 
andasse coperta. Notissimi fatti son questi; ma sono 
anche la più luminosa prova del mio argomento, giac- 
ché presentano un uomo, il quale per aver voluto 
posseder eccellenza, trionfando di tutto che opponevasi, 
vien salutato da ventitre secoli principe nel!' arte sua, 
e lo sarà finché rimarranno aperte le pagine della 
storia. 

Non ispetta a me il darvi precetto in quel che si 



riferisce direttamente alle discipline artistiche; e non 
entrerò in particolari di siffatta ragione, i qua- 
li sieno da additare per guida nell'aquisto dell'ec- 
cellenza. Due lati hanno gli studi: ammaestramento 
ed educazione; il primo si attiene all'intelletto; la se- 
conda allo spirito, ed a questa io debbo volgere i miei 
tentativi: per questa io parlo allo spirito vostro, giacché 
appunto nello spirito ha sede il sentimento dell'eccel- 
lenza. Che varrebbe infatti il conoscersi a minuto, e 
con la più scrupolosa esattezza d'ogni regola e d'o- 
gni pratica dell'arte, senza che quel sentimento desse 
a tutte regole, a tutte pratiche anima e vita? L'artista 
sarebbe una macchina; ingegnosa bensì, ma sempre 
macchina. Formate con esseri viventi una scena, una 
composizione la più ammirabile, e sottoponetela alla 
rìproduzion fotografica; otterrete voi un quadro, un'o- 
pera artistica? in vero non sarà per gli occhi di tutti 
che risultamelo di un meccanismo. Avrete dal por- 
tentoso ritrovato un vero, cui uessun'arte saprà ugua - 
gliare; ma nessun' arte sarà ugnatiata da nessun vero, 
allorché traspiri da essa lo spirito dell'eccellenza vi- 
vificatrice. 

La quale pertanto ben comprenderete come ap- 
partenga all'ordino più elevato delleidee; e, mercè gli 
sprazzi di luce che ho cercato di proiettare su quel 
divino aspetto agli occhi vostri, vi farete convinti {an- 
che per quest'ordine di considerazioni, come avvenne 
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per altre) delia necessità che la mente, cui deve si- 
M-nnir^iaro il onii'i'ttii doli' ecc. ci lonza, non solo si 
avvalori mercè l'apprendimento di ciò che sguarda 
1' arte a cui l'uomo elesso di dedicarsi, ma non rimanga 
pel resto nel buio o nella rozzezza. Non isperi, no, di 
addivenire degno maestro l'artefice che sentasi uomo 
ignorantissimo! non è vero che bastino il buon genio 
e l'esclusivo studio delie arti: esso e le lettere si ab- 
bracciano ed a vicenda si aiutano in uno scopo com- 
mune. L'ignoranza è una dura catena al pie dell'ar- 
tista nel momento in cui sarebbe per ispingersi alla 
maggiore altezza di cui è capace: ovvero una crudel 
nemica, la quale, sonza ch'oi s'avvegga, lo stringe ai 
reni e l'incalza, e gli apre un abisso là dove quell'al- 
tezza gli appariva. Abbia pure il dono delle attitudini 
migliori, e proceda buon tratto fra sorrisi d'ogni più 
lieta speranza; l'essere ignorante non potrà mai che 
porgergli un sentore indistinto ed insufficiente della 
eccellenza artistica, e sì lo ucciderà per V arte: pari 
veramente a bellissima persona, la quale sino a gio- 
vinezza cresce rigogliosa e fiorente, poi dal sottil 
germe, che maligno ed occulto lo invase il petto, 
andrà lentamente consunta ! 

Passate in rassegna gli artefici che stamparono le 
orme dell'eccellenza più gloriose, e vedete gli alti 
esempi: rispetto ai quali, dopo aver altre volte me- 
morati parecchi, non ometterò di aggiugnere Andrea 



Orcagna , dantesco nello spirito e nella inspira- 
zione cui attinse dalla Divina Commedia , il quale 
divenne quel pittore, scultore, architetto, che ognun 
sa, ed indossando alcun poco la giornèa di poeta, 
compose, tratto dalla bizzarra indole, rime scherzevoli, 
le quali si confondono con le celebri del Burchiello: 
dirò dell'Angelico desolano, clic oltre l'ineffabile inno- 
cenza dell'animo e !a santità della vita, fu di tanta dot- 
trina che, se modestia non l'avesse voluto ricusante, 
splenderebbe nella serie de' Presuli fiorentini: tornerò 
principalmente a ricordarvi Rafaello per notare il fat- 
to che più si attaglia al mio assunto. Ci furono tra- 
mandate le sue lettere; son poche, ma bastano all'u- 
tile dimostrazione: c'incontriamo nella prima con di- 
rittura di concetti e ingenuità di modo; ma lo stile è 
incolto, e vediamo più presto il dialetto dell'Urbinate 
che la lingua dell'Italiano. Ben altra è la forma delle 
rimanenti, e quel grandissimo giunge a tale in sua 
cultura, che ci lascia nell'indirizzo al Papa intorno le 
guise di restaurare le immortali reliquie della Roma 
de' Romani, un monumento fra'piìi insigni di sapere 
e d'eloquenza; monumento sì meraviglioso, che non 
si osò per tre secoli attribuirlo ad un artista, e 
publicossi fra le opere del celebre letterato Baldassar- 
re Castiglione, ed ancor si ascriverebbe a questo, se il 
dotto Francesconi non avesse, direi trionfalmente, com- 
provata di Rafaello la nobilissima scrittura. Ebbi a 
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toccarne in alcuni discorsi intorno i pregi altissimi 
del Sanzio: ed il rinverdire ora quella memoria in- 
tende a comprovar viemmeglio che, senza la cultura 
dell'intelletto, non avrebbe potuto essere tanto di ma- 
està, dì filosofia, di sapere, nei miracoli pittorici del 
Vaticano, che possono addursi pel maggior testimonio 
dell'artistica eccellenza. 

Anche l'educazione del cuore, o giovani, è impor- 
tantissima al possedimento dell'eccellenza medesima: 
le arti vostre son gentili, nò può gentilezza uscire 
da un' anima gretta ed ignobile. Leggete le vite . 
dei maestri che furono, e nel più vi si offriranno 
buoni, affabili, generosi, cortesi: i pochi tristi, son 
per dire che sarebbero cacciati da si grande mol- 
titudine di egregi, se la loro istessa tristizia non s'in- 
trecciasse a qualche tratto della vita de' migliori, o 
della storia dell'arte: il Torrigiano e Baccio Bandi- 
nelli dolorosamente si rammentano, perchè la violen- 
za dell'uno sconciò nell'aspetto Michelangelo .adole- 
scente, l'invidia dell'altro attentò, sebbene indarno, 
alla grandezza di lui: e non sì vorrebbe sapere che 
abbia esistito fra' pittori il micidiale Andrea Del Ca- 
stagno, ove l'omicidio medesimo ch'ei commise non 
appartenesse alla narrazion del modo con cui s'intro- 
dusse in Italia il colorire all'olio. A Benvenuto Celli- 
ni si perdonano le sue millanterie, le. prepotenze, gli 
altri errori, in grazia della schiettezza, e di quel l'ondo 
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di bontà, elio tal fiata attemperò lo stravagantissimo 
tessuto della sua vita. 

Oli! gran cosa e verace complemento della educa- 
zione, anzi ufficio supremo di essa è il renderci se- 
guaci fedeli della cara, dell'amabilissima bontà. Io vo 
dicendovi dell'eccellenza; ma voi riconoscete in tale pa- 
rola, oltre l'idea del bello, il sentimento del buono. 
L' uno è per l'intelletto quel che l'altro pel cuore; e, 
laddove si avvicinano, si assimilano, si confondono, è 
ingenerata la virtù che innalza i forti ingegni all'a- 
pice dell'eccellenza. 

Credo assolutamente vitale il sentimento squisi- 
tissimo del buono, per chi debba, come il poeta e 
l' artista, con l'opere sue scuotere l'anime, padroneg- 
giarle. Sorprendono, e soggiogano per qualche istante 
ie arditezze della fantasia, ma spesso non lasciano 
traccia; ed, intiepidito l'entusiasmo, avviene come per 
un gran bagliore, che, cessando, vi lascia nel buio. La 
bontà invece è una luce amica, placida, la quale s'in- 
sinua a gradi, e senza mutar tenore, apparisce più 
schietta quanto più diviene consueta. Egli è perciò 
che tale sentimento rende incantenvoli, o non fa di- 
menticar mai le opere nelle quali si vede trasfuso. 
Olire che, ne va proscritto, o rintuzzato l'orgoglio, 
capital nemico del progresso intellettivo; ed il cuor 
nostro mantiensi in una cotal disposizione ad accoglie- 
re tutto quanto è nobile e dilìcato, che di facile ne 
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rende atti alle più vere e piii eloquenti espressioni. 
Mi si opponga puro l'esempio d'uomini che produs- 
sero cospicui lavori, mentre i loro giorni trascorsero 
nelle bruttezze e nella malvagità. Rari, la Dio mercè, 
sono (come accennai) esempi siffatti: ed io soggiungo 
che tali uomini non mancarono dell'ottimo germe; di 
quel germe che non inaridisce; ma, non avendo egli- 
no saputo, o voluto, svilupparlo nel particolare della 
propria vita, furon tratti ad espanderlo nelle opere, 
come il padre, che cerca rendere di sé stesso migliori 
i figli. Non bastano l'ingegno ed il sapere: essi vi 
cingeranno d'alloro le tempio; ma di quello possono 
cadere ìe foglie; Ut bontà cui sapere e l'ingegno vi 
circonderà d'un' aureola immortale. 

Perchè adunque sia in voi aspirazion perenne 
ad eccellenza, e facoltà di possederla, vedete (chiu- 
derò epilogando quel che finora esposi), vedete questa 
nell'insieme e nelle sue parti; date studio a ciasche- 
duna di esse; alle più difficili opponete la potenza 
del volere e della fatica; addottrinate la monte; no- 
drite la bontà del cuore. Oh! potess' io trasfondervi 
que' sensi che provo in questo momento; potessi 
esprimervi quanto son commosso all' idea che al- 
cun giovane, avendo ricevuto da'miei dotti intima, 
efficace impressione , si proponga di addivenire l'ec- 
cellente artista che io cercai dipingere: ma forse 
l'anima mia s'intese con molti di voi; forse con tutti, 
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ed i miei sforzi avrebbero il premio più desiderato, 
se, fra un istante, allorché uscirete da questa scuola, 
provaste in voi più vivo l'ardore, più sentito l'entu- 
siasmo del bene. 
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Uno de' pensieri che l'artista, bramoso di rendersi 
eccellente, debbe aver del continuo dinanzi, è l'impor- 
tanza degli effetti che l'arte esercita nel consorzio 
degli uomini. Effetti, come efficaci, cosi evidenti; come 
pel diletto di sensi, cosi pel bene dello spirito. 

E quella evidenza non è pareggiata da verun'al- 
tra delle sensibili manifestazioni dell' ingegno nostro. 
Dono supremo, e potenza divina è la parola: è dato 
all' oratore lo scuotere le moltitudini, il volgerle a sua 
posta e seco trascinarle: ma la parola è un suono che 
cessa e nell'aere si disperde, e quel che oggi fu 
detto, può domani disdirsi, mentre la medesima turba, 
che prima venne tratta in una sentenza, di agevole 
s'induce nella sentenza opposta dal prestigioso artifi- 
zio di altro dicitore. I libri sono quasi a dire gli scri- 
gni ove si custodiscono i tesori del sapere: ma li 
vediamo dischiudersi ai molti, o non più presto, finora, 
è facoltà de' pochi il parteciparne? L'arte invece, che 
parla agli sguardi, e rappresenta obbietti sempre no- 
tissimi, è da tutti intesa, ed ha un linguaggio com- 
mune a ciascun popolo della terra. Mi sì opporrà 
essere innegabile quanto affermai, riguardo alla par- 
te figurativa, od apparente; ma l'intimo scopo, la ra- 
gion del concetto, la finezza metafisica non potere a- 
prirsi al volgo ignorante: nondimeno chi è, per quan- 
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to rude e grosso della mente, che, al vedere un qua- 
dro, od una statua, non dimandi, ove noi sappia, che 
cosa rappresenti? e non è mai spiegazion difficile, 
perciocché uno e semplice suole, e dov'essere il pen- 
siero dell' artista; nè altro che unità e semplicità, con- 
giunte a chiarezza, vogliono mantenersi nello svilup- 
parlo; però chicchessia in brevi istanti no ha compreso 
il significato, e potendo riveder l'opera a sua posta, 
ne rafferma nell'animo l'impressione, e quasi la riba- 
disce nell'intelletto. Quando poi l'opera stessa cìngasi 
di quella gloriosa corona, che il tempo non isfronda, 
allora può dirsi abbia con sé la sua storia: questa fu 
consegnata alle tradizioni ed alle carte; ed il sol ti- 
tolo basta spesso a manifestarla. 

Molto agevolmente, e fuor d'ogni dubbiezza, credo 
avervi dimostrato l' evidenza generale negli effetti 
dell'arti; nè meno agevole sarà il comprovarvi la na- 
turai moralità di esse. Figlie, produttrici, custodi del 
bello, non varrebbero a possederlo intero, se non fos- 
se congiunto col buono. La bellezza ha sua essenza 
e suo apice nella Perfezion suprema, che la sparse nel- 
l'universo; che nell'armonica varietà delle parti di un 
tutto infinito, pose quell'ordine cui cerchiamo cupida- 
mentejil qualeordine ci sostiene e consola, è necessario 
anche ai men degni e più sprezzatori; è sentito in noi 
stessi e ne concatena agli esseri tutti, col piacevole 
e con l'utile, vale a dire appunto col belio eoi buono. 
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Ora, tale indispensabile anione accoppia di sua natura 
ia moralità agli effetti dell'Arte. Essa veramente ri- 
fugge dal contrario, e gli occhi rifuggirebbero da 
lei, se, pur menomamente , si contaminasse: tal che 
ogni osceno imbratto si nasconde, come la colpa e il 
delitto. Dalle Arti ognuno cerca virtù; ed ognuno le 
ama, perchè questa vien da quelle rappresentata nelle 
guise più amabili. Tale e sì potente n' è il senso 
morale, che si narra come avendo Prassitele offerto 
alle genti di Coo lo scegliere fra due Veneri , 
l'una ignuda, l'altra vestita, quest' ultima venne fi- 
letta, benché la prima potesse giudicarsi più squi- 
sitamente artistica; e poiché Roma fu liberata dal- 
l' esosa esistenza di Nerone, uno scultore avendo- 
Io voluto figurare, il Senato ed il popolo decretarono 
che quella statua fosse mutilata del capo, ed altro si 
sostituisse; tanto il senso morale, anche riguardo al- 
l'arte, era rivissuto, dopo la morte di colui che in 
ogni cosa l'aveva soffocato! Ad altezza durevole di 
scopo; e però ad efficacia incomparabile d'effetti fu- 
ron sempre, e sono, ministre le arti. Sotto i portici 
d'Atene, con le imagini degli eroi e de' savii nella 
guerra e nella pace s* infiammano d'amor patrio i cuori, 
sinché il costume non traligna; indi, al rovinare del- 
la virtù e della grandezza, quelle imagini, ed ogni 
altra memoria d'un tempo migliore, cui l'arte sola 
conserva, rimangono rimprovero al presente, speranza 
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nell'avvenire. Infatti que' Greci ( Ue' quali per si lunga 
tratta di secoli durò il dibassamelo, e fu sì aspra la 
sventura ) al contemplare gli avanzi dell'età dei Temi- 
stocli e degli Aristidi ritempraronsi all'antica magna- 
nimità, e sparsero a torrenti il sangue, perchè la mez- 
za luna più non corruscasse con fosco baleno sui fi- 
gli della croce, uè più venisse conculcata dal Musul- 
mano la terra ove sorgevano il Partenone e i portici 
del Pecile. 

Marte e Temide, più che le figlie di Mnemosiue, 
dovevano avere stanza in Roma, conquistatrice con 
le armi e con le leggi; ma, senza la maestà dell' ar- 
ti, mal si sarebbe alimentata la dignità degli animi; 
e Roma, nel suo ìnagniflceulissimo aspetto, riceveva 
dalle Arte un'impronta conveniente alla possanza; quel- 
l'impronta, che, sebbene vergata nelle storie, e testi- 
mone di un'epoca preciditrico immediata della odierna, 
si volle, ma non si potè, col ferro e col fuoco di ripetuto 
invasioni distruggere dalla barbarie; quella, che eser- 
cita ancora effetti dì prestigio, non solamente sulle 
rive del Tevere; ma in tutto il resto di Europa, e 
nell'Asia, e nell'Africa, sì, che v' hanno uomini i quali 
rimembrando Io splendore dell' avito lignaggio, pos- 
sono dire con orgoglio: io son romano ! E quanta ef- 
ficacia si spanda tuttora da questo sentimento ( che 
le arti sopra ogni cosa mantennero vivissimo) lo atte- 
stano i tempi nostri, ne' quali gli avanzi del Campi- 
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doglio non favellano soltanto ai discendenti de" Caroli- 
li e do' Fabii , ma ben anco ai medesimi stranieri, che 
dimenticano d'essere stati soggetti all'Italia, per umi- 
liarsi dinanzi allo spettacolo d'una grandezza di tanti se- 
coli, soppravviventr!, nello artistiche reliquie, alla estinta 
sua politica esistenza. E qui l'idea de' i non union ti de sette 
colli si concatena al pensiero della santa e nuova ci- 
viltà; la quale con la virtù del martirio e dell'amore 
atterra l'imperio della forza, e si aiuta, mercè le arti, con 
nuovi, gagliardissimi effetti; e, mentre fra il silenzio di 
scassinato mura, e di colonne, non più sostegno ad 
un delubro, esorta e conferma l'abbandonp di riti vi- 
tuperevoli, apre vastissimi tempii alla moltitudine, che 
si raccoglie e si stringe nell'uguaglianza della pre^ 
ghiera; mentre addita i circhi, ove l'uomo, schiavo 
dell'uomo, faceva scena sanguinosa di sè stesso, negli 
ultimi aneliti del gladiatore , o nello strazio della vit- 
tima sbranata da leoni e da tigri; e, traendo da quolla 
vista un senso di rifuggimelo, ritorna ai luoghi ove 
le arti figurative danno imagine di pietà e di virtuo- 
sissimi affetti, la mercè de' quali ha perenno germo- 
glio il convincimento dell'essere gli uomini tutti fratelli, 
soci tutti nelle angoseie e nelle consolazioni. 

Ciascuno, che abbia potenza di scaldare e muovere 
i popoli, sente quanto valgano a tal effetto le arti. 
Ai tempi di Quintiliano (conforme racconta egli me- 
desimo), col profferire dipinta, ov'erano rappresentate 
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con fosche tinte le colpe de'rei, scuscilavasi un'oro ai 
delitti. Pià tardi assai, Cola di Rienzi, non bastandogli 
la parola, sebbene eloq (lentissima, di tribuno del po- 
polo a gente popolana, trascina con imagini dipinte i 
figli di Roma a vergognare della viltà presente; ne 
rinfiamma gli animi, e li scatena contro i Baroni e 
gli altri oppressori. I Veneziani serbavano, anche a 
scopo di patrio affetto, le imagini dei loro antenati, 
e si facean dipingere, non badando alla irrazionalità 
ed all'anacronismo, sin ne' quadri d'argomento reli- 
gioso; con le arti figurative perpetuavano memoria 
de' loro fasti più nobili ed allogavano ai Giorgioni 
ed ai Tiziani il pitturare persin l'esterno de* pubblici 
edifizii, perchè la dignità di Venezia parlasse del con- 
tìnuo a' suoi figli. In tempi a noi vicini l'eroe guer- 
riero, che traeva le aquile vittoriose in Egitto, potè, 
alla vista di quei colossali monumenti, pronunziare 
le celebri e sublimi parole : soldati, pensate che dal- 
l'alto di quelle piramidi quaranta secoli vi guardano! 

Infinita veramente ed indescrivibile è l'importanza 
delle Arti nel consorzio umano; e farebbe d'uopo di- 
scorrere sulla storia di tutti i tempi e di tutti i popoli 
chi volesse considerarla nella sua pienezza; ma la verità 
di tale importanza può sfolgorare dalle parole con le 
quali apersi il mio dire quest'oggi, e che ripeto: gli ef- 
fetti più efficaci, più evidenti, durevoli e morali sono 
la parte assegnata nella società alle arti. La qual parte 
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esse non perdono, audio in seno alla barbarie; per- 
ciocché, al diro di Quinto Curzio, Alessandro Magno 
riconobbe fin tra gli Sciti un'ammirazione pel bello rap- 
presentato dalle Arti, che mitigava quell'anime selvag- 
ge; nell'ora volgare, all' Vili secolo, in cui, massime 
le arti figurativo , giacevano in isvilimento estremo, 
si narra che un pio solitario, chiamato Metodio, con- 
vertì con una pittura l' idolatra Bogori. Questi fu 
primo dei re Bulgari, che abbracciasse la nuova fede, 
e pose per avventura i primi germi al piìi tardo in- 
trodursi del cristianesimo fra quella nazione, la quale, 
calata dai monti Uralì dicevasi formare un miscuglio 
delle razze slava e turca. 

Ove poi dagli effetti d'importanza socì.'ilf. volgiamo 
alle idee particolari; se entriam nelle pareti domesti- 
che, ove con gelosa sollecitudine serbiamo i ritratti 
de' nostri che ne precedettero in questo mortale sen- 
tiero, oh! quanta efficacia riconosciamo derivare da 
que' ritratti, a cui volgendo lo umide pupille, il padre 
ilnsU pel padre e per la madre suoi un tenero e mo- 
sto sentimento ne'rigliuolctti; e ne' ricinli,ove si dor- 
me il sonno da cui l'uomo più non risvegliasi in ter- 
ra, qual favella non hanno po' nostri cuori quello urne 
scolpite, quell'orme que'b assi ri lievi, quelle statue, quei 
gruppi! Quanti sospiri, qual filosofica mestizia, anche 
nell'anime più diacciate, alla vista di tanti simulacri! 
E, se i! fasto dovizioso non rare volte fece l'arte stro- 
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mento esagerazione o di menzogna, non è chi non 
conceda alcuna venia al parentale affetto; e l'arte, 
studiando offerire nella generalità della composizione 
un esempio laudabile, divenne con questo esecutrice 
dell'ossequio, che in vita ed in morte, il vizio è sem- 
pre costretto tributare alla virtù. 

Si percorra dall'uno all'altro polo la terra; spingasi 

10 sguardo in ogni tempo; si esamini ogni publica 
ed ogni privata condizione, l'importanza dell'arte ap- 
parirà potentissima sempre nell'individuo e nelle mol- 
titudine-superiore nella durata, e spesso nella misu- 
ra degli effetti, a qualsivoglia altro umano argomento, 
ed operatrice assidua. di bene; avvegnaché la dimo- 
strata sua divina essenza, ed il suo archetipo eterno 
la rendano (rammentiamolo) ministra del bello, non 
meno che del buono. 

Con la fatta enumerazione di tante ed inconcusse 
prove degli effetti universali dell'arti, io non mirai a 
porgervi un ozioso e fugace trattenimento; bensì a 
ridurvi sempre in mente qual sia il culto, del quale 
aspirate a divenir sacerdoti; a persuadervi ognor più 
che lo studio dell'arte richiede grandezza di spirito, 
dignità di costume, importanza di scopo. È passato 

11 tempo in cui una stravagante affettazione di atti, 
di vesti e di portamento si presentava da non pochi 
agli occhi del volgo, per far conoscere, quasi comica 
ciurmeria il poeta e l'artista, genìi incompresi, ed in- 
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comprensìbili, per sè non meno che per gli altri. Non 
è una parte buffa, ma seria, quella che gli artisti 
debbono sostenere nella umana società; però quanto 
ina^ion 1 avranno convincimento di ciò che vogliano 
essere le arti nella società medesima, più ravvi- 
seranno il compito che loro incombe, e studieranno 
di satisfarne i doveri, d'averne il merito, di coglierne 
le palme. 

Oggidì non si distingue uomo da uomo per una 
specie d'aristocrazia di maniere, o di foggie. Si pre- 
tende a che, più l'uomo per condizione, o stato, 
od ufficio s'innalza, più abbia debito di mantenere e- 
quilibro fra sè medesimo e le relazioni sociali, con 
la propria elevatezza: però, col non dimenticare mai 
il perpetuo nobilissimo ufficio dell'arte in tutte cose, 
l'artista non cercherà che di respirare aura di virtù, 
che d'intendere a sublimità di concetti e di opere. 
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ARTE E MODA. 



A contrastar le i>alme all' Artista, ovvero a strap- 
parle, poco dopo aquistate, potrebbe sorgere un ele- 
mento in quella medesima società nella quale dimo- 
strammo potersi e dovere dalle arti belle conseguir 
benefica importanza. Tale elemento è la Moda; della 
quale mi propongo ragionare a riscontro dell' arte. 
Naturale, necessaria, salda, virile, grave, dignitosa è 
questa seconda: artificiosa, filosoficamente superflua, 
girevole come la ruota della fortuna, figlia del capric- 
cio, proclive ad effeminatezza, spesso irragionevole, 
sempre leggera, ci apparisce nel concetto generico la 
moda. Eppure, malgrado qualità, cotanto fra di loro 
contrarie, Arte e Moda non sono dissomiglianti e lon- 
tane a tal segno che non si possano talvolta ravvi- 
cinare, ed eziandio confondere insieme; e, se nei 
riguardi che ho enumerati (i quali attengonsi alle più 
communi apparenze) sembrano battagliare ed urtarsi a 
vicenda; indagate nell'intimo, hanno elementi che 
valgono a metterle in pace, e porgono materia ad u- 
tili raffronti, sia che si collegllino, sia che vogtiansi 
divise. 

Non ci sarebbe facile aggiugnere il nostro scopo, 
guardando alla versatilità infaticata, insaziabile, che 
non aspetta l'avvicendarsi delle stagioni, e quasi il 
succedersi delle settimane per modificare e trasfor- 



246 

mar tutto che sia suscettivo di mutamento, per go- 
vernare fin le ibrmole cosi dette, e non sempre 
ben dette, di buona creanza; per dar legge al 
gestire, al camminare, ed all' isteaso linguaggio del 
volgo elegante. Ma propriamente in questo, ed in 
questo solo, consisterà la Modat Sento in tale parola 
il significato di guisa, di foggia ( ed infatti alcuno 
trasse da modalità ta sua etimologia): vi sento la 
modernità; ciò è a dire la viva presenza di con- 
suetudini accette, e generalmente seguite, ovvero l'e- 
sternarsi effettivo delle costumanze. Con le quali 
viene ad essere di necessità inviscerata la moda, 
siccome legislatrice delle vestimenta, degli arredi ca- 
serecci, degli utensili d'ogni specie, e va dicendo. 
Eccola perciò a contatto con la forma esprimente l'in- 
dole di ciascun' epoca e di ciascun popolo, che costi- 
tuisce un de' concetti naturali all' arte nelle sue re- 
lazioni con la società umana. 

È pertanto di conseguenza necessaria, e ben chia- 
ro in tal caso 1' avvicinamento dell'arte alla moda. 
Ma come considerar l'una per l'altra; mentre la pri- 
ma è informata da sodi principii, e da regole incon- 
cusse; ed il prescriver norme alla seconda, sarebbe 
un pretendere ad incatenar le ali del vento, od a 
tracciare una strada al volo delle farfalle? Avremmo 
potuto raffrontare arte e moda in antico, giacché i 
monumenti sfuggiti alia voracità del tempo ne offro- 
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no raro, e solo a lontani e graduati intervalli il va- 
riar delle fogge. E, nel vero, sieno avanzi delle vetu- 
stissime genti asiatiche; si comprendano fra le dovi- 
zie archeologiche d'Etruria, di Grecia, e di Roma, scen- 
dano al medio evo, insino agli ultimi aneliti delle no- 
stre municipali republiche, ci profferiscono l'arte e la 
moda al Banco; perciocché il variar di questa annun- 
zia, o segue, l'ascendere, od il declinare della civiltà 
e del gusto; rappresenta le condizioni politiche, 
a sociali; non isbalza follemente con gli arbitri della 
moderna esteriorità fittizia, la quale studia oggi di ri- 
volgere quel che ieri aveva già provato un mutamen- 
to. Ma la foga presente della moda ha sua necessità, 
od almeno sua giustificazione principale, nelle molti- 
plicate industrie: perciò si è recata ad una grande e 
perenne esagerazione dell' ufficio suo; non ha cangia- 
to natura, ed in tanto suo tramutarsi, non sa, non può, 
nè tenta alterare la speciale indole del nostro secolo, 
laddove si manifesta nelle sostanziali costumanze e- 
sterne. Abbiam veduto, or fa pochi anni, cercar di ri- 
pigliare le toniche, le maglie, i cappelli piumati degli 
antichi italiani. Allora i primi raggi della indipenden- 
za splendevano sui gioiosi , confidenti aspetti dei 
giovani; e parea loro di congiugnere, eziandio mercè 
gli abiti, le presenti alle passate libertà cittadine; pa- 
reva insieme un degli spedienti per disgiogarsi dagli 
stranieri, avvegnaché d'olir' Alpe ci vengano le bizzarre 
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leggi della moda; ciò non pertanto le riscuscitate fog- 
gio del cinquecento non attechirono, perchè alle sem- 
bianze del secolo sestodecimo non poteva atteggiarsi 
il secolo decimonono. 

Ho dovuto allargarmi a siffatte considerazioni, le 
quali sembrano partirsi alquanto dai diretti studi «he 
ci appartengono; ma, in servigio appunto di questi, 
m'importava presentare nel suo vero aspetto ene'suoi 
contini la moda, per esaminarla nelle sue attinenze 
con l'arte; e dimostrar poscia, che dove, e sin quan- 
do la moda fu semplice espressione delle costu- 
manze esterne, rimase negli accennati confini, e nel- 
la umile condizion sua di subordinata all'arte: ma 
quando cominciò a divenire una specie di potenza 
sociale, osò infrangere le proprie barriere, ed inva- 
dere persino il sacro terreno delle scienze; non meno 
che quello delle arti. E, come novità è vita della mo- 
da, così, sotto colore appunto di novazione, lusinga, 
illude, traligna le menti leggiere e le inesperte; cui 
bisogna guarantire contro l' abbaglio del- confon- 
dere ciò ch'è novità reale e di utile progresso, con gl'in- 
sidiosi attentati d'una moda corruttrice. L'arte deve, e 
può solo correggere, indirizzare,' abbellire la moda. 
Tal è il suo ufficio, non di blandirla; chè, se la moda 
nell'ampio senso di risultato delle costumanze, ha una 
vita propria e necessaria, deve considerarsi, rispetto 
all'arte, come l'individuo che nasce sottoposto al go- 



240 

verno delle leggi: se la moda piglia flsoiiomìa dai 
grandi avvenimenti del suo tempo, e n'è quasi a dire 
il testimonio materiale , a quella guisa che l'opi- 
nion publica n* è la manifestazione morale; anche la 
moda si deve soggettare, in quanto è possibile, all'au- 
torità scientifica dell'arte, per quella guisa che l'opi- 
nione vuol essere, non adulata, ma saggiamente con- 
dotta dalla filosofia. Insomma l'arte è regina; la mo- 
da è ancella: è lecito ravvisar nella moda i buoni 
effetti dell'arte; nell'arte non deve mai entrare la moda. 

Interroghiamo la storia. Roma, già morta nella 
republica e nella religione che l'accompagnò , ed 
agonizzante nella politica esistenza dell'impero, du- 
rava, taciturno ed imponente colosso, nelle artistiche 
veatigie della saa insuperata possanza. Costantino, 
ehe tracciò la vera linea di separazione fra la ci- 
viltà pagana e la cristiana, non avrebbe potuto porre 
in atto la riforma in quei sette colli sui quali ancor 
torreggiava la Roma de' Seipioni e dei primi Cesari. 
Egli volse l'ccchio, e lo fermò in quelle incan- 
tevoli spìaggi© tra l'Europa e l'Asia, ove piantava 
alla vista del mondo il labaro, insegna del nuovo 
imperio. Conseguentemente al memorabile fatto, le 
foggio e le costumanze, alle quali Roma piii non poteva 
esser tipo, o modello, doveano espandersi dal nuovo 
eentro. Tal fu, e poscia, solcando le vie dell'adria- 
tico, approdando alle spiaggie dì Ravenna, da quel- 
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l'Esarcato, il quale durò sino all'ottavo secolo, ven- 
nero costumanze e fnggie; ovvero, diciam pure se- 
condo il titolo ed il line del nostro, discorso , moda 
greca, o bizantina videsi diffusa anche nell'Italia. Ma 
di questa moda s'impadronisce l'arte, ed a sua posta 
la dirige, e studia aggraziarla, nobilitarla, quanfo era 
dato allora. 

Lo novità bizantine si trovano a fronte delle con- 
suetudini romane, e l'arte sa conciliarle; perciocché 
non dipartesi dallo stile romano nella generale 
struttura delle sue basiliche , mentre nei sopra- 
ornati cuneiformi delle colonne accoglie il fare . bi- 
zantino; lo accoglie ne' musaici che ricoprono le taz- 
ze delle cappelle e le pareti delle navi maestose; lo 
accoglie talvolta senza veruna mescolanza; lo accoglie 
negli arredi , nelle supellettili, fin anco negl'indu- 
menti; lo accoglie nelle cose tutte che chiamansi 
artistiche , solo in quanto le arti minori dipendono 
dalle maggiori; nelle cose insomma che possono, come 
l'ornare, venir governate dalla moda. Tavolette d'avorio 
denominate diptici, sparse pe' Musei, una delle quali, 
del 416, la più antica rimasta, è a Berlino ,che pur pos- 
sedè un prezioso vaso cilindrico di que' tempi; la sedia o 
cattedra dell'arcivescovo Massimiano, la quale vedesi a 
Ravenna; i calici , le tazze, i candelieri , le lampade, 
dei quali pur tanti ammiransi a Roma; persino la da- 
maltica degl'Imperatori, usata in alcuna cerimonia 
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dell'incoronazione, e custodita nella sagrìstia di San 
Pietro, ci presentano le foggie dei tempi anzidetti; le 
quali, nella loro barbarie, affidatisi all'arte, affinché le 
acconci con quel po' di gusto, che, per una parte, ri- 
manea degli antichi, per altra parte, doveva nascere 
dai nuovi costumi. 

I Veneziani, più tardi, con le ricchezze, traggono 
dagli stessi lidi orientali maniere lussureggianti; e 
quelle pompe e quel fasto non valgono a corruttè- 
la, se la moda è recata a grandezza ed ha sfogo 
nell'arte, che innalza il San Marco, e con istile bi- 
zantino -arabesco erige palazzi, che si specchiamo 
ancora nelle magiche aque di Canal grande. 

Nelle secolari contese fra gl'Imperatori tedeschi 
ed i Papi e nello spesso addensarsi delle genti nor- 
diche nella nostra penisola, le mode germaniche han- 
no lor tempo anche fra noi; e da que* paesi ne viene 
ciò che chiamiam gotico, e che in questa parola ci 
pone innanzi l'ardita snellezza dell'arco acuto, le co- 
lonnette affasciate in un volume, i frastagli, i trafori, i 
i pinnacoli. É nuovo stile; conveniente, in ispecie, ai 
tempii; ma (conforme io avviso) è moda forse che lo 
introduce; avvegnaché un'architettura nazionale a noi 
non mancasse. Ciònuliameno 1* arte rimane al grado 
suo; afferra italianamente la moda tedesca , e l'im- 
pronta d'un carattere particolare; e, sia coli' usar in- 
tero quello stile; sia col mescolarlo, produce mentri- 
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glie novelle. Il Duomo di Siena, il Campo santo di 
Pisa; la Cattedrale d'Arezzo, le vòlte d'Arnolfo in Sania 
Maria del fiore; l'Orsanmichele; il San Petronio di 
Bologna, benché non finito; quel monte di marmi, quel- 
la miriade di guglie è di statue, che è il duomo di 
Milano fan testimonio a' secoli del come l'arte italia- 
na seppe volgere, e far suo lo stile medievale del- 
l'architettura alemanna. 

La moda ed il gusto forestiero, a non molto anda- 
re, son messi in. disuso dal far nazionale schietto, ed 
il genio dell'arti patrie, che aveva lasciata un'orma 
della più splendida gloria nella torre dì Giotto, sovrap- 
pone agli archi slanciati d'Arnolfo il miracolo della cu- 
pola di Brunellesco, e via via s'innova fra un popolo 
di artisti e. di monumenti immortali sino al colmo 
del cinquecento; e l'arte non sa e non sente di moda; 
bensì la squisitezza delle suppellettili, e la dignità del 
vestire dimostrano corno -la moda sapesse e sentisse 
allora la potenza dell'arte nello sue più sublimi prove. 

Ma dall'apogèo si passava alla linea scendente; al 
vivissimo, iuuguagliato splendore dovean succedere le 
nebbie uggiose, e perchè? perchè la moda entrava 
nell'arte con l'esagerare (conforme è notissimo e da 
noi si ripetè ) gli ardimenti di Michelangelo, possibili 
a lui solo; perchè l'audace ingegno berninesco e le 
gonfiezze borrominiane davano impulso alla moda nel- 
l'arte , ed asoggettavan questa , non alle leggi del 
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vero e del bello; ma bensì al codice del convenzio- 
nale, che significa regno della moda nel suo dispo- 
tismo più irragionevole; moda alimentata da uno spa- 
valdo forestierume, voglio dir dagli usi dello Spa- 
gnuolo; allora burbanzoso tiranno, e corruttore d'Italia. 

E nè pur questo basta: un Monarca, il quale s'in- 
titola (non giudicherò, se a buon diritto) gran Re, 
può dire: la Francia son io, ed il detto eccheggia 
in Europa, ed ognuno applaude e china la fronte al 
dispotico, superbissimo epigramma; però, nel tempo in 
eh' ei prevale nella politica d'Europa : Luigi XIV gode 
che le sue favorite mandino da Parigi i bullottini della 
moda, ed attribuiscano a questa un'importanza non 
più avuta, che di facile invade una società frivola ed 
abbietta, la quale non fa che svilirsi e dibassarsi o- 
gnor più nel secolo appresso. Ecco la pienezza del tempo, 
rispetto alle usurpazioni della moda nel regno dell'arte; 
ecco occupato quel regno dalla fastidiosa meschi- 
nità, che segniam col nome di conrenzionule; e da 
questa incatenato il buon genio, che manda qual- 
che fremito, dà qualche scossa , lampeggia ad o- 
gni tratto con gli sguardi, ma non basta a divinco- 
larsi dai ceppi: nuovo Prometeo, il quale attende l'Er- 
cole della civiltà, che gli franga i legami, ond'è stret- 
to vituperosamente. 

Tristissimi anni per le arti, ne' quali non giudi- 
chiamo i- passaggi e le vicende di queste, se non dai 
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periodi capricciosi della moda! Ma, per volgere alla 
utilità pratica presente, possiamo noi dirci al tutto 
guariti dal mal vezzo, per non dire dal morbo corut- 
tore? Il nostro secolo, in ragione delle amplissime 
libertà del pensiero e della parola, è di necessità e- 
minentemente ecletico; vaie a dire trae l'individuo ad 
appigliarsi a questo od a quel sistema, e ad eleggere 
ciò che par migliore, o che meglio piace. Ma vi hanno 
cose che , a mio credere, non possono assogget- 
tarsi all'arbitrio od al capriccio individuale, e non si 
debbono rendere subalterne alla moda. Fra queste è 
l'arte, conforme il ragionamento e la storia ci vennero 
sinora dimostrando. Concedo ogni libertà, che non de- 
generi in licenza, all'arte stessa, quando si pone ad or- 
nare; lascio che l'abondanza del facile ingegno, che la 
finezza del gusto, si sfoghino per mille guise ne' tea- 
tri, nelle sale de' balli, nelle aule signorili. Abbiano 
gli eleganti gabinetti, tra i profumi ond' è satura l'a- 
tmosfera della moda, or fregi ottomani, ora persiani 
ora indiani, o qualunque si voglia; si percorrano tutti 
gli stili sino a noi; e, piacendo, si cominci anche 
dall'epoca trogloditica ! Ma, se l'ornamento debba 
collegarsi all'ordine architettonico; se il luogo sia da- 
to a qualche uso grave, e solenne: allora, non più 
arbitrio di moda, non più bizzaria o capriccio, ma 
gravità maestosa ed eloquente nell' arte, ad indicare, 
co' più classici ed immutabili principii, l'assegnamento 
e l'importanza dell'edifìcio! 
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Ben sembrebbero difese per sè atesse da qualun- 
que insidia delle moda, e non suscettive di voltarsi 
a grado di quella, le arti figurative: eppure non 
mancano pericoli anche per esse, e ne abbiamo esempi 
frequenti ssi mi ! È moda non provegnente da cagioni 
esterne; è quasi una figlia spuria dell'arte, ma è' mo- 
da, e fa mestieri guardarsene, perchè la più lusin- 
ghiera, la più fraudolenta. Un artista di gagliardo 
ingegno, ma non corretto, esce co' suoi lavori, abba- 
glia, divien di moda; ed ecco la turba tenergli dietro, 
affaccendarsi ad imitarlo, cercai- di strappare un bran- 
dello della medesima gloria; e, com' essa deriva da 
momentanea illusione; come l'illusione risulta dalla 
singolarità, e la singolarità può essere conseguenza del 
difetto, e il diietto intrinsecato nell'opera, così questo, più 
che altro, si coglie; con questo pigliasi dimestichezza, e 
l'arte ne rimane tralignata. Ora è un colorista sfolgoran- 
te, e si rimane con lui, sfoggiando nelh tavolozza a spo- 
se del disegno; ora è .un disegnatore, senza l'anima dei 
ragionevole tinteggiare, ed ecco ben modellati cadaveri, 
od ombre, che dovrebbero rappresentare de' vivi. Un 
raggruppamento condotto da insigne artista offre nna 
sola lìgura studiata e classica, negletto il resto, ed 
ecco mettersi in voga la cura solerte dol principale, 
ed il non presentare nell'accessorio che sbozzi, od em- 
brioni: il far sciolto e sollecito dell'uno inesso in moda, 
trascina i moltissimi alla trascuratezza; la diligenza 
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scrupolosa dell' altro, fa degenerare in manierismo: 
ma, senza rinvergare maggior nomerò d'esempi notis- 
simi, riconosciamo ed affermiamo che l'arte, sia per 
cagioni esterne, sia per sue proprie, riceve da que- 
sto genere di moda perniciossimi effetti. 

Oh in quante cose siamo ammorbati da lebbra di 
meschinità e mal guato, per andazzo di moda ! Vedete 
certi vocaboli, certi maniere, certe frasi che infarci- 
scono il più dei giornali, ed ogni altro ovvio scrivere, 
ed il commune conversare. Si sono intrusi in qualità di 
moda, si affacciano in ogni pagina, quasi in ogni pe- 
riodo, come inesorabili persecutori, e più vi tornano 
sazievoli , e muovono a sdegno, quanto più ne sapete 
offeso il buono stile, intorbidata la purezza dell'idio- 
ma, addimostrata la pochezza dell' intelletto e della 
cultura, e pervertito nel generale, massimamente in 
riguardo ai giovani, il senso del bello. Vedete la cara, 
la bell'arte musicale; inesplicabile incanto, misterioso, 
soavissimo linguaggio, che ogni anima bennata in- 
tende, e meglio sa ripetere, quanf è più gentile; che fa 
unisono il popolo ne* canti aìla patria e negl' inni a Dio: 
che suona, variamente modulato, con un alfabeto me- 
desimo ( parmi poter dire ) in ogni angolo della terra, 
ove sembra un eco del cielo! Quest'arte ha il suo 
tipo nelle melodie semplici, sublimi, espressive di 
qualsivoglia affetto; le quali dal sentire italico ven- 
nero felicemente disposate all' armonia dell' italica 
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favella. Eppure !a moda si fa turbatrice anche di un 
tanto prestigio, od allo semplicità melodiche sostituisce 
il frastuono; e, coi pretesto di più elaborati magisteri, 
pone il calcolato artifizio in luogo d'un' arte, che vive 
di spontaneità, d'inspirazione, d' amore. 

Ma, più del linguaggio letterario e de musicale, 
dovrebbe quello delle arti del disegno aver forza di 
respingere gli assalti della moda; la quale ha tan- 
t'uopo dell'arte, laddove trae suoi elementi indispen- 
sabili dal disegno stesso: nondimeno, allorché non le 
sia dato, o non voglia, obbedire all'arte, folleggi pure 
nelle più meravigliose stranezze; giunga, come nel 
secolo passato, sino all'eccesso di certa foggia, che 
nomossi vestire alla ghigliottina, o che alla Musa 



Da scellerata scuro 

Osò quel nome, infamia 
Del secolo spietato, 
E diè funesti augurii 
Al feminilo ornato; 

E con lo truci Euiuenidi 
Le care Grazie avvinse, 
E di crudele imagìne 
La tua bellezza tinse! 
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Potrà Ja moda (certamente con orrore dell'umani- 
tà! ) trarre partito anche dalla efferatezza dei tempi; 
ma, se cerchi di padroneggiare l'arte, spetta a questa 
di virilmente respingerla; e questa medesima deve, 
por opposto, non ricusare di abbracciarla, quando le 
cerchi dignità, squisitezza, eleganza. Ecco l'anello che 
può concatenare l'arte alla moda: il rimanente è fal- 
lacia e danno: però s'imponga silenzio a chi ardisce dire 
(e odesi non di rado) parlando dell'arte, questo è, o 
non è, di moda. L'arte nella sua origine è divina; nel 
suo ministero, nei fini dev' essere creatrice per l'im- 
mortalità; ne può quindi soggettarsi al temporaneo, 
al passaggei'o. La Moda ò un fuoco fatuo; l'arte un 
sole, che può avere un tramonto, ma non mancò mai 
d'una nuova aurora. La moda campeggia nelle futilità, 
non rifiuta il falso, non va sempre in li neria do\ \v-\b\: 
l'arte ha il suo regno nella natura; il suo nodrimonto 
nel vero; nella bellezza l'anima sua. 
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L'ARTE CLASSICA E QUELLA DETTA DI GENERE 

CONSIDERATE 

NEGLI ARGOMENTI CONTEMPORANEI. 



L'arte, conforme vedemmo, lungi dal farsi trastullo 
della moda, ha ufficio di signoreggiar questa quanto 
può; frattanto ha pure un compito di solenne testi- 
monianza de' tempi suoi, che importa assaissimo con- 
siderare. É una specie di modernità, che dischiuse 
palestra a lunghe tenzoni, forse non cessate ancora, 
nella quale piacemi invitarvi a meco entrare. 

Come dal principio del nostro secolo la letteratura 
si divise in due campi, classicismo o romanticismo; 
cosi le belle arti ebbero una forma classica, ed una, 
che si nomò di genere. La letteratura del classicismo 
rappresentava un passato sul quale si accumulavano 
le glorie di Grecia, di Roma, d'Italia. L'educazione 
letteraria profferiva le regole, i modi, le imagini dei 
più illustri ingegni, dall'epopea omerica sino al cadere 
del secolo XVIII. Ond'erano gli scrittori, quasi discen- 
denti da uno stipite medesimo, che nella serie delle 
molteplici generazioni cercassero trasmettersi inalte- 
terate le costumanze del primitivo lignaggio. Il ro- 
manticismo agitavasi contro questa specie di aristo- 
crazia genealogica. Per una parte, errava, io credo, 
massimamente in Italia, col prestarle vestimenta della 
nostra favella a fantasie oltramontane, discordi dal- 
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l'indole più semplice, più serena, più maestosa delle 
lettere nostre; per altra parte, emigrando dai regni 
dell'Olimpo e del Parnaso, drizzava le tende dinanzi 
alle rócche del medio evo; ed al peplo di Giove, aìla 
cetra d'Apollo, ai lauri delle Muse sostituiva le corazze 
de* cavalieri , il liuto de' trovatori, la fede alle donne 
gentili. Ma i più gravi intelletti, in quel medio evo, 
riconoscevano la paternità delle nazioni moderne, e 
principalmente gl'Italiani ravvisavano ne' Communi e 
nelle republiche d'allora l'omogeneità più cara alle 
aspirazioni presenti, e ne' fasti della lega lombarda 
preparavano nuovi fasti nazionali, e politiche mu- 
tazioni. La forma detta romantica si rese espressione 
d'una idea potente; fu lo sfogo a' bisogni morali del 
tempo; diventò parola metaforica dell'oggi, profetica 
del domani, e le controversie del classicismo e del 
romanticismo cessarono o si composero; perciocché, 
smesso quanto era oziosità d'imagini mitologiche, e di 
sogni romanzeschi, la dignità e l'acconcezza della for- 
ma classica rimasero venerate e sovrane, ed acco- 
modaronsi a manifestazione dei sensi odierni. 

Le arti ebbero non dissimili vicende. Non più gli 
gli Ercoli, le Veneri, le Minerve apparvero ne' dipinti, o 
modellaronsi negli scolpiti. Ai numi insignificanti, agli 
eroi ed agli eventi di età rimote si preferirono i per- 
sonaggi ed i fatti più splendidi dell'era nostra. Già le 
arti erano salite ad insuperabile altezza negli argo- 
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meliti religiosi, per quel die attiensi al culto: ciò che. 
in ordine alla storia, propriamente detta, volevasi con- 
siderare quando le ruine dell'unità romana, fondata 
nella forza, trasformatisi nella unità del cristiane- 
simo vivente nell'amore, non era entrato, a patrio 
scopo, nel concetto delle arti. Ma venne giorno in cui 
queste offersero sul carroccio il sacerdote, la croce 
e l'altare, insieme col cittadino magistrato e col cit- 
tadino guerriero; ed allora, quasi involontariamente, 
fecero testimonio della parte politica e sociale della 
cristianità. Divenne facile il passo ad esprimerla ne- 
gli affetti pur vivi; e di tal modo le più egregie vir- 
tù caritative rappresentaronsi anche ne'subbietti con- 
temporanei. Delle quali virtù fo cenno, siccome scatu- 
rite dal migliore e maggiore fra i temi trattati dalle 
arti, allorché ritrassero uomini, foggie e costumanze 
presenti. Cionullameno a questi soli, ed è ben noto, non 
si limitarono i subbietti contemporanei; anzi furono, e 
sono d'ogni fatta e d'ogni specie, quelli che formano la 
classe denominata di genere. 

Non cercherò la ragione, e molto meno la ragio- 
nevolezza di siffatto appellativo: più che la storia della 
parola sarà utile quella del fatto. Esso presentasi 
nella pittura fiamminga; laddove ama rappresentar 
le giocondità, le feste, gli usi paesani; ma è graziosa 
bizzaria, più presto che importanza di obbietto. Se- 
condo il mio pensiere, secondo il proposito del mio 
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discorso, mi giova considerare le arti figurative quali 
ministre della storia de' tempi loro e sue conservatrici 
salde e durabili, {in un rispetto che altrove già dichia- 
rammo ) più della penna e della stampa. Ecco, a tale ri- 
guardo, che la denominazione di genere o la distinzione 
di un ramo superiore dell'arte medesima e d'uno inferio- 
re, perde ogni fondamento; e, come nelle lettere ciò che 
s'attiene al classicismo ed al romanticismo, così nelle 
arti l'una cosa si confonde con l'altra, rimanendo alla 
prima la dignità del maestrato; alla seconda l'oppor- 
tunità del fine. Tutte divergenze riduconsì a preferire 
questo a quel partito artistico, od al tenersi più volen- 
tieri ad una maggiore che, ad una minor dimensione , od 
altro, se vogliasi, di meno sostanziale. Ove poi la qualità 
dì classico, secondo il significato del vocabolo, si attri- 
buisca a quanto aggiunge il maggior grado possibile di 
perfettibilità, chiederà che importino l'epoca, la foggia di 
vestire, l'indole particolare degli eventi rappresentati, 
quando l'opera veggasi egregiamente condotta? Forse 
che dal ritrarre il volto d'un Italiano del diciannovesimo 
secolo ne risulterà una effige meno classica di quella 
d'un Greco del tempo degli Argonauti? ovvero le pie- 
ghe d'un mantello moderno saranno altre da quelle della 
clamide, che iudossavasi venti secoli prima del nostro! 
Ma si oppone che le nostre mode non dan campo a 
larghezza di maniere e di stile: dal sembiante e dalle 
mani in fuori, tutta la persona è coperta; gli abiti poi, 
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a cagione della consuetudine, non son tali da otte- 
nerne un che di straordinario o drammatico, oude ven- 
gano acconcezza a belli studi e prestigio d'effetti mara- 
vigliosi. Oserei affermare che tale insufficienza ne' temi 
contemporanei, derivi non già da consuetudine, sibbene 
da dissuetudine: voglio diro dal non essere noi avvezzi, 
o solamente poco, a vedere lavori artistici di lena e 
d'importanza con argomenti de' nostri giorni. L'ac- 
cennata consuetudine trattenne forse i Veneziani 
dal figurare i loro più gloriosi gesti, con uomini ve- 
stiti alle maniere di lor presente usanza? E se le o- 
pere artistiche per subbietti contemporanei si hanno 
da chiamare di genere ai nostri tempi, ragion vor- 
rebbe che uguale nome portassero quelle analoghe 
dei tempi passati. Dovremmo dunque, in grazia di 
ciò, chiamar di genere, e togliere dalla serie delle o- 
pere classiche, pitture in gran numero di Giorgione, 
del Tiziano, di Paolo Veronese, e d'altri valorosi? Il 
rispondere affermativamente non saprei se fosse da 
giudicare colpa d'offesa maestà delle Arti, ovvero 
assurda ridicolezza. I Veneziani invece, anche per 
questa parte, ci lasciarono un alto insegnamento; ed 
eglino soltanto, o meglio degli altri, lo poterono; per- 
chè non mutaron padroni, anzi non vollero altra pa- 
dronanza che quella di sè stessi; perchè non intra- 
versarono la loro stirpe con razze straniere; perchè 
tennero severamente ferme le avite istituzioni, tanto 



da presentare per quasi undici secoli, nulla loro oli- 
garchia republicana, una qualche imagine, se non 
possa chiamarsi avanzo, della grandezza di Roma. 

E nell' evo antichissimo gli Assiri, gli Egizii, i 
Persiani, ed altre genti; e poscia i Greci, e i Romani 
medesimi nel po' di pitture rimaste , nelle assai 
più sculture , di che ci trasmisero memoria , se 
non di Ioni mortasimi? Nessuno coviiminute vm'rebbe 
chiamare opera di genere ì gerogliflcli della terra 
dei Faraoni, ed i bassi rilievi scoperti fra le mine 
di Ninive; nessuno avrà in mente il genere o la spe- 
cie, nell'additar gli avanzi delle arti d'Atene e di 
Roma. Ove pertanto, ed a che si riduce la cos'i detta 
pittura, o scultura, di genere? Essa ci è scomparsa da- 
gli occhi tanto nel passato quanto nel presente; e, 
mentre quella si è andata dileguando, fecesi innanzi 
l'arte a dimostrar sempre che, a qualunque prezzo, 
nella sua universalità intende all'utile per la strada 
del bello; e, come sa rinvenir questo fra i dirupi 
e lo spavento dello scatenate procelle, al modo istes- 
90 che ne' giardini alla più lìmpida serenità dell'o- 
rizzonte; come lo discopre fra le cose più disparate 
e contrarie, e fa che nell'une e nell'altre appaia su- 
blime e potente; cos'i non ha d'uopo di badar negli 
argomenti meglio ad un tempo che ad altro per ren- 
dersi classica. Concedasi pure che vi abbia difficoltà nel 
ricavar partiti di buon gusto e dignitosi dalle costu- 
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manze presenti: il superare appunto una tal difficolta 
dev' essere fra le imprese degli artisti , ai quali ap- 
partiene il parlare ai contemporanei, e vieppiù ai futuri. 

Ma le opere di sincrono argomento non vor- 
ranno, senza dubbio, essere oziose; e, se all'arte di- 
venga lecito assumere un titolo che non sia classico, 
penso debba conseguire dall' abbassarsi a trattare di 
vanità. A queste per avventura si limitò chi primo 
trasse fuori nel vocabolario dell'arti belle il nome di 
genere. Se non che, per verità, non crederei fosse una 
classe, una maniera a parte; sibbene un vìzio, un 
peccato da flagellare, da eliminarsi. L'arte, ripeto, 
deve prefiggersi utilità di scopo: lasciamo dunque 
ai ninnoli ed ai balocchi delle stanze signorili il pre- 
sentar figure d'ignuda bizzaria, e vuote di senso; 
ove pure, eziandio con foggiare a rappresentazioni 
figurate le supellettili che stanno fra l'industria e 
l'arte, fra la macchina e l'ingegno, non si avvisi 
d'indirizzai' qualche ammonimento o rimprovero alla 
vanità ed all'ignavia, gaudenti fra le dovizie super- 
be e parassite. 

Richiamerò alla breve quanto esposi, per volgere 
a conseguenze, che formano il precipuo fine del mio 
discorso. L'arte può, e deve essere classica, o(ripeto) 
eccellente, sieno antichi, sieno moderni i subbiettì che si 
propone: ogni popolo, anche ne' secoli remoti, lasciò, 
mercè l'arte, memorie contemporanee: cotal che allo 
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artista incombe studiare in qual forma otterrà pregi 
nell'arte, rappresentando argomenti dei tempi suoi; 
egli, ne' così fatti argomenti, non si deve occupare 
di cose futili; se v'ha una classe di lavori, che ab- 
bia a denominarsi di genere, sarà questa appunto 
delle futilità: ma bisogna sbandirla, perchè, siccome 
vulvarmente suol dirsi, è genere cattivo. 

A tali premesse par che segua naturale l'interro- 
gatone: non si vorranno dunque più eleggere, tacendo 
degli argomenti sacri, quelli de'tempi trascorsi? Lun- 
gi da me la stoltezza di rendere cosi irrazionalmente 
ristrettivo il mio proposito; da me, che non vorrò mai 
abbandonare i! concetto della universalità dell'arte! 
Como per lo scrittore è bello illustrare pagine di 
storia passata; od ammaestrare con gli esempi di 
essa, cosi è a dire dell'artista: però io a nulla me- 
glio intendo, fuorché a provar l'erroneità del credere 
che un argomento contemporaneo non appartenga 
all'arte classica; e la semplice ragion commune dirà 
che i presenti sapranno maggior grado allo scrit- 
tore ed all'artista, se questi piglino lor temi dalle 
cose d'importanza viva, anziché dalle reliquie delie 
età scorse. Gli avvenire poi avran fede nelle opere di 
loro che furon testimoni de' fatti narrati o figurati; le 
cercheranno con ansia; le terranno in pregio; vorranno 
gelosi serbarle, avvegnaché monumento irrefragabile 
di verità, e quasi modo di riscuscitar il passato, di 
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perpetuarlo, e vivere qualche istante, nella memoria e 
ne! pensiero, coi padri loro. 

Abbiano antico, o moderno argomento le scrit- 
ture, saranno i pregi dell'autore che varanno a fre- 
giarle del nobile titolo di classiche; e non sarà per 
accadere altramente ai lavori delle arti figurative. Però 
si ricerchi, si studii, come dissi , la guisa di presentar, 
eziandio ne* soggetti del tempo nostro, quella maestà, 
quella squisitezza, quei maestrevoli partiti che otten- 
gonsi, o si credettero finora, più facili negli antichi 
argomenti. La bontà sustanziale, la bellezza evidente 
basteranno ad onorare con titolo solenne siffatti la- 
vori. Il qoal titolo sarà, nell' oggi, di augurio; di spe- 
ranza, e quasi proposta, pel dimani; che soltanto nel- 
l' avvenire si accerta, la perennità della fama; e per 
gli uomini, che verrano dopo di noi, non vi sarà 
arte di genere, ma solo arte classica, la quale abbrac- 
cerà le opere d'ogni specie, che avran merito di ap- 
partenerle. 

All' avvenire adunque deve principalmente mirare 
1' artista ; ed a tale idea m' arresto in favore 
do' subbietti contemporanei, per considerazion gra- 
vissima, e trionfale. Nel travolgersi degl' imperi e 
delle generazioni ; nell' addossarsi d' un secolo al- 
l' altro, quanti fatti, che lungamente riempirono il 
mondo, si ammutiscono per sempre! quante memorie 
vanno languendo, e si disperdono! La vita (chieggo 
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venia dell' audace espressione ) passeggia del con- 
tinuo sul regno della morte; e sotto la fossa che 
scaviamo ai nostri cari, n' è un'altra; e più in giù 
di questa un'altra ancora . e spesso interroghia- 
mo inutilmente rimotissimi avanzi, che la terra ina- 
bissò e nascose nelle sue viscere. Tutto si dilegua; 
e la lingua medesima con la quale il fortunato e 
terribile conquistatore sfolgorò suoi decreti, come 
avea ruotato la spada sulle genti sconfitte, non solo 
è muta ne' suoni; ma lo è pur anche nelle traccie 
lasciate sulle pietre e sui bronzi. Chi avrebbe detto ad 
un Sesostri: quei segni, che ricordano lo strepito delle 
tue imprese, dovranno per lunga tratta di secoli non più 
intendersi da uomo vivente. Ma, se, poco più che cin- 
quantanni fa, un dotto ed acuto ingegno (il Champollion) 
svolse il misterioso viluppo de' gerogliflci,arcane tuttavia 
rimangono le parole vergate allorché vivevano i Sena- 
cheribbi, i Nabucchi ed ogni altro che strinse i poten- 
tissimi scettri di Ninive e di Babilonia; arcane a noi son 
tuttavia le iscrizioni che ne parlebbero dei nostri arcavi 
antichi; di quei grandi Etruschi, onde fu preceduta 
la grandissima Roma. Nondimeno ben dissi allorché 
sul principio del mio discorso proclamai più dure- 
voli dell'arti della parola le arti figurative: Queste 
sole, nel silenzio di quelle, hanno un linguaggio 
chiaro a tutti e per tutti i tempi. Sinché mancò 
1' interpretazione de' geroglifici , parlarono le pìra- 
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midi, gì" ipogei, i sarcofagi, parlarono gli obeli- 
schi, le statue, i palagi, i tempii le mura di Menfl e 
di Tebe: mentre pur manca l'interpretazione delle 
scritture assire, i bassi rilievi, i colossi, e tutt' altro 
che venne disseppellito a Korsabad e a Nimrod, fan 
fede sì della religione e sì delle costumanze di quei 
discendenti di Cus, che popolarono i fertili piani 
cui solcano l'Eufrate ed il Tigri; e quei ruderi, for- 
mando irrecusabile commento ai libri mosaici, mo- 
strarono viemmeglio la concordanza del più antico 
libro coi più antichi monumenti. Neil' incertezza 
degli eruditi, anzi nella ignota chiave de' caratteri 
etruschi, le gentili e in un robuste reliquie dell'arti 
loro attestano quanta fosse la civiltà di quel popolo; 
iusegnauo a cercare Je glorie, la floridezza, e forse la 
possanza d'Italia anche al di là della fondazione di 
Roma. Oh! a considerarle in tale aspetto, quanto 
son grandi, come importanti, come da onorarsi le 
arti; quelle arti che a tutto sopravvivono ! L'affidar 
dunque loro il parlare di noi è consacrarle ad uno 
scopo superiore a qualuuque altra opera, a qualun- 
que sforzo umano. 

Immenso giovamento, e giusta cagione d'orgo- 
glio trae la Società nostra dalle maravigliosissime 
scoperte a cui ricorre il pensiero d'ognuno, senza 
ch'io mi facia a descriverle: la parola giunge rapida 
come il lampo; la stampa d'ogni parte si diffonde; le 
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diverse genti intendonsi, malgrado le diverse lingue, 
ve n' ha taluna, la quale n ogni paese vale per mo- 
do che l'un l'altro possono trasmettersi il pensiero gli 
uomini colti, Masiamo noi certi della durata di tutto 
che ne attornia e forma l'esistenza morale e sociale 
dell'epoca nostra ? Chi no assicura contro la sorte 
degli Egizi, degli Assiri, degli Etruschi? La nostra ar- 
moniosa, bellissima favella suonerà sino alla fine dei 
secoli ? Ed i già innumerevoli volumi, e quella stam- 
pa, che assiduamente, e tanto ad ogni giorno, e, o- 
serei troppo, li accresce, non potrebbero mutarsi in 
polvere? e quel ch'è scritto nel duro sasso chi 
lo garantisce dal divenire, chi sa quando, lettera 
morta? Questo solo è certo (dirò una seconda volta) 
che tutto perisce, o si trasforma, e che la terra rivuole 
nel suo seno ciò eh' essa medesima produsse, e 
ch'ebbe superbamente a calcarla. Ma dalla profon- 
dità della gran tomba vediamo suscitarsi il genio 
delle arti , che, agitando una face inestinguibile , ri- 
schiara le tenebre del passato , avviva le spente 
memorie, ha un linguaggio che, senza enimmi, parla 
dell'uomo più antico all'uomo vivente. Serbi pure 
quei genio, serbi ogni possibile traccia di ogni tem- ■ 
po, e la stampi nelle più salde materie; la segni co 
più durabili colori; l'inforni e conduca nelle guise 
più classiche. L'istesso genio delle Arti è il più cer- 
to mallevadore d'immortalità per le cose terrene. 
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LA SCELTA DE' SUBRIETTI 
CONSIDERATA KELL' INVENZIONE. 



Se raggiunsi lo scopo del procedente discorso, 
dimostrai non essere piti presto necessaria l'antichità 
che la modernità degli argomenti, per rendere clas- 
siche io arti figurative ; cercai eziandio provare 
com' esse dai fatti contemporanei possano trarre la 
maggiore importanza nel consorzio umano, sì no! pre- 
sente, e si nell'amliiio dei secoli. Siffatti aì'^omeuti 
m'invitano a sè un'altra volta, e mi offrono obbietto 
alla odierna lozione. 

Quanto, ed a quanti scrittori siasi trattato il tema 
de' subbietti convenevoli alle arti è superfluo rammen- 
tare. Malgrado la ima tenuità, lo proposi anch'io alle pa- 
role che, or fa parecchi anni, pronunziai, per la con- 
sueta distribuzion de' premii, in questa nostra Acca- 
demia; ed intesi a persuadere il debito in ogni cultore 
dell' arti bello di profiggersi un utile fine. Ma il con- 
cetto degli argomenti artìstici è cotanto sustanziale e 
copioso, che, quantunque sembri essere stato preso a 
studio in ogni suo lato, porge sempre il destro ad ulte- 
riore svolgimenti. Congiuugendomi però al discorso, 
che immediatamente precede 1* odierno, vi prego a 
considerar meco tali argomenti, in quanto si riferisce 
all'invenzione. 

Questa vuoisi esaminare, non tanto laddove facia 
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mestieri cercare il subbietto; quanto ne' casi in cui 
il subbietto sia dato, o già ritrovato. Poniamo il se- 
condo esempio, forse più facile, avvegnaché non ri- 
chiegga cbe il dar forma d'arte ad una materia già 
pronta. 

Diremo all'artista {non alludo ai provetti) — afferra 
quella materia, ed accingiti senz'altro a trattarla ! — o 
non ci parrà miglior consiglio l'esortarlo a misurarsi 
con essa? In vero ci sembra debba esser questa la 
prima avvertenza; perciocché, se le facoltà dell'uomo 
siano superate dall'importanza e dalle difficoltà del 
lavoro, ogni piìi gravo sforzo cade a vuoto; e vanno 
perduti il lavoro e l'uomo, siccome avviene d'un ob- 
bietta cbe, precipitando, s'infrange, mentre schiaccia 
sotto di sè colui che sobbarcossi al peso insopporta- 
bile. L'avvertenza è tanto piii da osservare, quanto 
più si guardi ad un artista ne' suoi primordii, perciò- 
ché, s'egli con giudiziosa modestia imprenda solo 
que' lavori de' quali sentasi capace, a poco a poco 
si renderà gagliardo; ed acquisterà attitudine e sicu- 
rezza per tentare le cose maggiori: ma, se confonderà 
il coraggio con l'audacia, la coscienza con la presun- 
zione, non avrà più scampo, e sarà egli stesso di- 
struggitore del proprio avvenire. Bisogna armarsi 
delJa virtù d'Alcide, non imitare la temerità dì Fe- 
tonte. Quanti lavori non ci fanno arrossirò o sdegnare, 
al veder l'impudenza di chi osò condurli, e guastò, e 
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confusa, e degradò nobilissimi subbietti per essere di 
lunga mano inferiore all'attitudine che dimandavano? 
Si vorrebbero lacerar le telo, spezzare le pietre, at- 
terrare gli edilizi ove l'arte fu cosi sacrilegamente 
vituperata o tradita! Ma taluno potrebbe opporre: chi 
fa usbergo all'uomo contro gli assalti e le lusinghe 
dell'amor proprio? Per fralezza e imperfezion di na- 
tura, i più insidiosi adulatori di noi siamo noi stessi; e 
sin l'antica filosofia c'insegnò che il conoscere appunto 
se stesso è l'apice del senno. Rispondo col solito prin- 
cipio che il sommo del bene e non la mezzanità deve 
mettersi innanzi nell' ammaestramento, e parlo a gio- 
vani, i quali volentieri ascoltano; sanno di dover qui 
educarsi anche a quella parte morale, che più age- 
vole deve rendere la loro carriera; e sono fresche e 
rigogliose piante che il cultore può crescer diritte, sen- 
za inutili o dannosi rami, produttive del fior piti bello, 
del frutto miglioro : però ben comprendono come sia da 
impedire lo spingersi aito di queste piante, sinché la 
saldezza delle radici e la gagliardìa del fusto non 
permettono di lasciarle a pieno e libero sviluppo. 

Quando poi lo sviluppo sia ottenuto, non preten- 
deremo ad un altezza maggiore della naturale. Que- 
ste parole non son prive del fondamento d' un' autorità 
solenne. Ascoltiamo l'immortale favorito di Mecenate; 
l'arguto maestro dell'arte poetica, i precetti della quale 
sapiam già per esperienza poter sovente applicarsi 
all'arte figurativa. Egli ne dice: 
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Lo scrittor si dovrà pari alle forzo 
Elegger la materia, e lungamente 
Ponderar quel che 1' omero sopporti, 
Quel che ricusi; oh! se al poter 1' impresa 
Si adegui, lueid' ordino, facondia ■ 
Non mancheranno . . . 

Audìam di conserva con lo stesso poeta, uno dei 
rarissimi, ne' quali si bilanciarono ingegno, fantasia 
e buon senso; ed egli, con succosa brevità, ci darà lu- 
me a sottrarci da un pericolo opposto a quello, contro 
il quale già ci ponemmo in guardia. 

S' adima al suol chi troppo è cauto, e trema 
Al furiar de la procella. 

Non bisognalo, atterrirsi al considerare la gravità 
della materia, e non esagerarla; non deve pusillani- 
me sfiducia gittarne in quella irresolutezza, che sfi- 
bra l'animo, turba le facoltà intellettive, e ci trascina 
infelicemente all'inerzia. Como, innanzi d'accostare 
un obbietto, al quale ci avviano reverenza ed amore, 
cerchiano di conoscere se ne siam degni; così vuol es- 
sere la disamina di noi al meditare l'argomento nostro: 
una temperata confidenza permetterà di bilanciare al 
giusto l'impresa; e dall' appendala analisi, dall' auste- 
rità del giudizio, po treni condurci alla maturezza, ed 
alla securtà di una deliberazione non ardita, e non 
codarda, rispetto all' assumerci l' impresa da noi va- 
gheggiata, od allogataci da altri. 
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Ecco ciò che riguarda noi a fronte dell'argomento. 
Vediamo ora l'argomento a fronte di noi. C'inspira 
esso? conviene all'indole nostra? è tale da procacciar- 
si fino agli ultimi tratti le nostro sollecitudini? Quan- 
do l'animo è riluttante, la Musa, anche battuta, non 
risponde, e potrebb' essere il più bello, il più su- 
blime dogli argomenti; se tale non ci apparisce; se non 
giunge a farci suoi, l'opera diverrà da meno dell'autore, 
mentre l'una dev' essere con l'altro sempre alla pari, 
ed amendue rendersi a mano a mano più grandi; chè 
il mondo vuole assiduo progresso da loro che ha in 
istima. e la fama abbandona chi s' arresta ; spiega le 
ali con chi va innanzi. Sì veramente , un subbietto , 
trattato a malgrado , risulterà spoglio di simpatia, 
d'efficacia, di eloquenza, perciocché non possiamo far 
sentire altrui ciò che noi non sentiamo. 

Piangi tu pria , se vuoi che teco io pianga ! 
Segue a dirci il nostro poetico maestro; e ben ci con- 
viene aggiungere come la sordida grettezza dell' ac- 
cettare qualunque tema, perchè significa lavoro e guada- 
gno, sia bruttissima offesa alla generosità della natu- 
ra artistica, ed elemento di corruzione per l'arte, 

Son questi gli apparecchi, od i precedenti della 
invenzione, e credo avervi fatti persuasi della loro ne- 
cessità, sì che io proseguo con maggiore animo ad 
esporvi un terzo raffronto, non meno importante, se 
non abbia a chiamarsi pri nei pali ssimo. Consiste nel 



280 

mettere a riscontro il aubbietto con l'arte; cioè nel- 
1 indagare se il aubbietto medeaimo sia veramente 
artistico. Como abbiam poemi non indegni di lode, 
ma che si riconoscono disadatti all'epopea; come as- 
sistiamo a spettacoli scenici, prodotto di menti non 
vulgari, i quali vengono, con giusta sentenza, giudi- 
cati d'argomento non drammatico; come leggiamo can- 
zoni , di subbietto elio avrebbesi dovuto affidare alla 
storia, non ai lirici voli; cosi non raro avviene che 
personaggi od avvenimenti fimosi illudano a tale da 
proporli per opere di pennello o di scarpello, mentre 
a fatica, e male si accomodano alla invenzione arti- 
stica. Prudente dirò il poeta; il quale, colpito e scos- 
so nella fantasia da qualche fatto, divisando di svol- 
gerlo pe' teatri, lo va rivoltando nella mente, e si 
ne imagìna i personaggi, i caratteri, l'andamento, le 
divisioni, la catastrofe, il Jiw>; In paragnua c-m k> 
regole; lo calcola-negli effetti; lo avviva con gli slan- 
ci dell'ingegno; insomma sei pone innanzi come già 
foss' egli spettator dell'azione. Prudente in egual mo- 
do chiamerò l'artista, che del subbietto si formi un 
quadro nella imaginativa; che giudichi, se possa risultar- 
ne unità, non intorbidata, ma soccorsa da varietà; che 
vegga s'egli abbia il destro di far campeggiare le prin- 
cipali ligure, e mantener con esse in armonia le acces- 
sorie; che si accerti nulla offerirsi, o nel tutto o nelle 
parti,di quanto può tornar disgustoso alla vista, od al 
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pensiero; die non sospetti la mancanza di chiarezza, di 
amabilità, d'espressi tuie; che riconosca non poter fallire 
a costumatezza e decenza; che si riprometta invece un 
dignitoso ed utile fino. Dopo questa rassegna, fermi 
puro l'artista ne' suoi sbozzi (come fa il poeta nella 
sua orditura) i propri concetti, ed egli avrà adope- 
rato per l'invenzione quanto sta a martello con l'arte, 
sì che il lavoro uscirà eccellente, ove la maestria del- 
l' eseguire non discordi dal modo egregio del pre- 
disporre. 

L'evidenza de' tre punti su cui discorremmo è tale 
da non potersi destar dubbiezze; ed, al richiamarli per 
sommi capi dopo la dimostrazion loro, sembrami si 
presenti quel lucid' ordine che Orazio raccomanda. 
Infatti l'entità dell'argomento, ragguagliata alle forze 
dell'artista; le tendenze di questo, messe a confronto 
con la specialità dell'argomento; l'argomento medesi- 
mo, considerato nella sua acconcezza agli uffici ed ai 
magisteri dell'arte, mi rappresentano, s'io non erro, 
nell'intero, lo avvertenze essenziali, conseguenti, con- 
catenato, elio si richieggono a tradurre un subbietto 
in un' opportuna invenzione. Può notarsi, massima- 
mente in riguardo all'arte, che ( salva la morale, come 
debito sacro) ogni argomento e trattabile, e vaie ad 
ottenere meravigliosi eifetti, quando si affidi ad uomo 
etninentissimo; perchè l'arte nella sua universalità 
imitativa non comporta angustie, e. libera e ardita, 
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come la mente inventrice, vasta come it creato, può 
levare a grandezza anche il più umile obbietto; anzi 
è pregio e miracolo de' sublimi ingegni il saper tut- 
te cose nobilitare, innalzandole a sè stessi. Ma colui, 
che insegna o consiglia, s'indirizza alla comune de- 
gl' intelletti, e non alla rarissima sublimità, ed il co- 
noscersi delle più savie avvertenze torna indispensabile 
al maggior numero .degli artefici, non disutile ai pochi 
privilegiati: 1' ignorarle può volgersi in danno degli 
uni e degli altri. 1 

Mancano forse esempi, lasciati da Artisti insigni, 
d'invenzioni deficienti assai, benché l'opera debbasi 
tenere per altre parti in pregio ? Di tali ve n' ha 
del sicuro, ed è giovevolissimo additarle, non solo 
dove meritano encomio, ma eziandio in quanto sono 
censurabili; giacché gli errori de' valorosi tralignano 
di facile gl'inesperti, o porgono pernicioso argomen- 
to di scusa; nè io durerò fatica a dimostrarlo con 
l'invenzione d'una pittura di Girolamo Mazzola, che 
pur si novera, ne' rispetti puramente artistici, fra le 
ragguardevoli della nostra Pinacoteca. Quella pittura 
è qui, vicinissima all'ingresso della stanza ove siamo 
raccolti. Più figure la compongono; una nel piano, 
dicesi rappresenti il pittore; altre, varie d'età, d'ap- 
parenza, d'azione, sono di quà e di là vagamente 
mosse, predomina all'alto una donna con la palma tri- 
onfale. A parte a parte vi sorgi studi bellissimi, e 
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scioltezza, e disegno, e gustoso colore, ed un tutto 
armonico di qualità pittoriche ammirabili; ma, se vuoi 
sapere che cosa rappresenti quel quadro, e si rispon- 
da: la Concezione di Nostra Donna, la risposta non 
ti darà maggior lume di quel che avevi prima della 
domanda; nulla opporrai al titolo del quadro, se ti sa- 
rà noto, eh' esso veramente era principale in una 
Cappella, intitolata alla Concezione .appunto, nell'abolita 
Chiesa rn Parma di S. Francesco del Prato, ove ora 
sono le carceri; molto meno disputerai, se avrai 
letto che un quadro di siffatto argomento .(ed è il 
nostro) venne allogato dei 1353 a Girolamo ed allo 
Suocero suo, il vecchio Pier Ilario Mazzola: ma come 
potrai comprendere quell'argomento dal modo col 
quale è svoltai Sofisticando col pensiero, e rovistando 
nelle bibliche scritture, ti parrà forse ( ove non 
m'illuda una ipotosi non irragionevole) che ab- 
abbia l'artista voluto rappresentare i personaggi del- 
lo stìpite, o radice di lesse, discendendo sino alla 
predestinata Madre; ne' simulacri di Adamo ed Eva 
vorrai raffigurar, per avventura, l'antico fallo, cui can- 
cella il nuovo riscatto; o lassù nella gloriosa flgura 
con l'emblema del martirio, e l'aureola immortale, 
un'imagine di quella Chiesa della quale il Manzoni 
disse: 

Tu che da tanti secoli 
Soffri, combatti e preghi. 
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Nondimeno quanti elementi, e eome disparati, per 
isviluppare un toma unico? ed in siffatta confusione, 
che impedisce la chiarezza indispensabile, come re- 
carsi alla non meno raccomandata unitàf Questo si- 
gnifica non avere Kartista con l'invenzione corri- 
sposto all'argomento, se altri non creda più volentieri 
l'argomento disadatto ad un' invenzione artistica. 

Ma, s'io vi diedi l'esempio da fuggire, non vorrò 
lasciarvi senza quello da seguitare. Un artefice illu- 
stre vi ho citato, uno più illustre ancora, vi porrò, con 
vostro e mio compiacimento, dinanzi, e nemmen per 
esso andrò lontano; ma vi guiderò con la mente nella 
sala ov'ò il Martirio di San Placido e di Santa Fla- 
via dell' incomparabile Correggio (quadro del quale 
ragionai anche ne' miei Studi, intorno queir artista im- 
mortale). Era da rappresentare una strage; che, non 
que' soli due, ma insieme i loro fratelli Eutichio e Vitto- 
rino dovoansi, come fu.mettere a parte della sanguinosa 
tragedia. In quattro personaggi quattro fatti, perciò il 
pericolo di non serbare l'unita; essi fatti uguali l'u- 
no all'altro, perciò temenza di peccare contro la va- 
rietà; atrocissimo di sua natura il subbietto, in quel 
che attiensi alia disumana barbarie degli uccisori ed 
alla vista di crudeli supplizi, perciò la difficoltà di 
non presentar cose troppo strazianti , e che avesser 
costretto a far velo agli occhi e fuggir con 1' animo; 
moltiplicità di persone in fatti identici, simultanei, 
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perciò arduo vieppiù il non venir meno alla sempli- 
cità, il non fallire alla chiarezza. Fra tanti scogli, 
urtò forse contro mi solo il sublime maestro? Oh! tutti, 
tutti egli seppe evitare, e dalle difficoltà medesime 
trasse gli spedienti per giugnere al buon segno. Prin- 
cipali nel!' avvenimento erano Placido e Flavia, ed ei 
li fece primeggiare, e li collocò in guisa che nelle 
due azioni distinte raccolse il concetto del martirio, 
ed è quest'unica idea che predomina, e mantiene in- 
tatto il principio dell' unità. La quale non consiste 
nel raccogliere tutti gli sforzi meccanici dell'arte in 
una precipua figura; ma sì nelT attrarre l'attenzione 
intellettiva del riguardante, e concentrarla nell'intimo, 
sustanzial concetto, che deve risultare dalla composi- 
zione. Con uguale maestria diede l'artista al suo lavo- 
ro il pregio della varietà; chè le vesti, il sesso, gli 
atteggiamenti diversi dei due Santi, il diverso modo 
del martirio concorsero col rimanente delle figure e 
della scena a render vario quel che ad un tempo non 
cessa dal rimanersi uno. Meravigliosamente obbedì alla 
convenienza di non offerire spettacolo disgustoso a 
vedersi; ed anzi ogni elemento spiacevole rivolse a 
nobilezza e sublimità, giacché fece d' un de' carnefici 
una bellissima persona; ma da tergo e di profilo, 
quasi in iscorcio, ne offerse il fiero sembiante: l'altro 
carnefice addossò in oscuro al fondo: poi, figurando 
già consumato il supplizio d'Eutichio e di Vittorino, 
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ne rese pittoricamente secondarie le mutilate salme, le 
quali, sol dopo un contemplar lungo si raffigurano, 
come obbietti i quali, sebbene non dovoasero macca- 
care, non si volean porre in mostra soverchia; ed in 
Placido presentò bensì l'ignudo collo squarciato; in 
Flavia, il seno trafitto; diffuse bensì in quei volti il 
pallore della morte, ma gli sguardi, ancorché semi- 
spenti, hanno una vita, uno spiro ineffabile e celestia- 
le; ma non vedi la morte, bensì il trionfo della mor- 
te: e, dimenticando la vista del supplizio scellerato, 
rimani con l'idea d' un' imperterrita costanza, d'una 
virtù divina. L'avere poi così limitato il numero delle 
figuro, con ogni naturalezza, e nel modo più sponta- 
neo, fa che, se non ne chiederesti meno, di più non 
ne vorresti, ed ognuna è a suo luogo, nè potrebbesi 
altramente collocare; l'aver dato a ciascuna la più 
vera, e più viva e più cara espressione, e tutte col- 
legatele ragionevolmente o ri arìiiomcamonfe insieme, 
ha prodotto le bellissime doti della semplicità e della 
chiarezza: perciò quella invenzione, ch'era a dato argo- 
mento, non poteva essere più dicevole, meglio sentita, 
più sublime. 

Grazie, o nostro incomparabil maestro, o glorioso 
padre della nostra scuola! Se le mie parole non va- 
levano a svolgere con bastevole efficacia il tema 
ch'io mi proposi, l'opera tua luminosamente ha di- 
mostrato, non solo come l'argomento debba tradursi 
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nell'invenzione, ma eziandio come l'invenzione debba 
rispondere all'argomento! 

Qui sarebbe al termino il mio compito d'oggi, se 
non riguardasse che l'invenzione pei soggetti dati; 
ma, incominciando, toccai eziandio dei soggetti da 
ritrovare. Questa considerazione non aveva mestieri 
di profferirsi nè all'artista, nè allo scrittore nei tempi 
fortunatissimi per lo arti, de' quali può dirsi che, 
forse più delle opere, abbondavano le commissioni. 
Ora è doloroso a confessare, ma innegabile, che av- 
viene il contrario. Non è più il committente che si 
affretti ad allogare, secondo il piacer suo, tale o tale 
altro lavoro: od almeno è cosa rara, e quasi tieu del 
miracolo, uno spontaneo allogamento. Il povero arte- 
fice attende con ansia l'apertura di qualche concorso 
promosso da Istituti o da associazioni benefiche. Egli 
dev'essere pronto: per ciò stesso, nel prepararsi trepi- 
dando alla gara ed alla fortuna, appartiene a lui la 
scelta del subbietto. É questo pertanto un nuovo uf- 
ficio, ed eBenzi alissimo; e, tanto più arduo, quanto l'ar- 
tista versi ancora nella inesperienza de' primordii. 
Suggeritemi un argomento ( si ode spesso ripetere) 
io vado cercando , ma non trovo cosa che mi basti, 
che mi soddisfaccia! A quali autori dovrò ricorrere? 
quale sarebbe la miglior via, quale la più abbondevole 
fonte? 

Ma cbi potrà rispondere adattamente alle gravi 
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ed incalzanti domando? E se pur vi ha taluno che 
sappia e possa in qualche caso compiacere al chie- 
dente, come trovar n rme e guide, e suggerimenti di 
quella generalità clm si addice all' insegnare? qual 
guida fra sorgenti varie, molteplici, quasi all'in- 
finito, e di conseguenza inesauribili? Sarà dura e 
discortoso risposta il rimandar la domanda a chi la 
fece? il dirgli: misero quel poeta, anzi non poeta, 
colui che vada mondienndo appo gli altri il subbici 
ad una canzone, ad una commedia, ad altro qualsi- 
voglia componimento? No, non sarà durezza, nò scor- 
tesia il cogliere quest'opportunità per ripetere anche 
una volta ciò che fu detto le mille: studiate, o gio- 
vani, studiate sui libri ogni materia che può vantag- 
giarvi nell'apprendimento, e nell'esercizio dell'arti 
vostro; e da quelli volgete l'occhio all'immenso libro 
dell'universo, che dispiega ad ogni girar del capo 
muove pagine, spettacoli nuovi. Io vi parlai altra 
volta delle storie antiche e delle moderne; vi esortai 
a fuggire tutto che sia vano ed ozioso; vi confortai ad 
aspirar soltanto all'eccellenza, e non appagarsi della 
mediocrità; giacché, tollerabile in molta parte de' la- 
vori dell'uomo, essa non può comportarsi nelle arti 
del bello, e quell' Orazio, del quale vi ho più volte citato 
le celebri sentenze, affermerebbe all'artista, come 
affermò al poeta, non consentirgli 

Nè gli uomini, nè i Numi esser mediocre. 
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Non lascierò di consigliarvi a rammental e ciò che 
vi esposi, rispetto agli argomenti considerati nella in- 
venzione; e, nel riconoscere eho dalla felicità della 
scelta di essi dipende anzi tutto il felice rius cimento 
dell' opera, come dalla prima causa l'ultimo effetto, 
conchiudero col dirvi: fate nella vostra mente un te- 
soro di idee; nel cuor vostro un tesoro d'affetti, e gli 
argomenti non vi mancheranno mai; saprete svilup- 
parli nelle più acconce invenzioni e condurli nella 
forma più classica; perciocché dalla grandezza dell'in- 
telletto, e dalla grandezza del cuore si forma il vero 
artista. 
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LE ESPOSIZIONI D' INDUSTRIA 
E L' ARTI BELLE 
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LE ESPOSIZIONI D* INDUSTRIA E L'ARTI BELLE (') 



Durò più e più giorni nella città nostra un inso- 
lito movimento: un accorrere d' ogni classe e d' ogni 
fatta persone; un accalcarsi come a festa ed a nuovo 
spettacolo nelle sale e nell' ampia corte di edifizio as- 
segnato alla prima Esposizione industriale (**) nella 
nostra provincia. Però a queir edifizio traevano, ap- 
punto in si gran numero, cittadini e villici, bramosi 
di ripe tuta mente mirare le prove delle nostre forze 
vive neh" arti, cui necessità, o convenienza, od agia- 
tezza, a privato od a pubblico uso, introdussero nella 
congregazione umana. 

E fatto solenne; è il più ragguardevole di quanti 
avvennero nello scorso anno fra noi; ed io credo non 
sia per tornarvi sgradito che, dilungandomi alcun 
poco dal costume di qui trattar materia solo attinente 
all' arti graziose, procacci che, anche nell' aule ov'esse 
taan sede, si noti 1' importanza del fatto accennato, 
s' avvivi la letizia che svegliò, si ripercuota il plauso 
che scosse; a cui pure queste nostre arti furono par- 



ri Ci sambra opportuno dar luogo e. quasto ed al segnante 
Discorso: i quali, sebbene per diretto non sì eoileghino ai pre- 
cedenti, e aiano, come auol dirsi, d' occasione, trattano subbietti 
afflai tra loro, e di non lieta importanza nelle odierne windiiioni 
sociali, per quel che b' attiene alle arti. (Nola dell'Editore). 

(") Avvenne in Parma nel 1HB3. 
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tecipi, come essenziali anch' esse e necessarie a degna 
corona del benagurato avvenimento. 

Non entrerò nelle parziali descrizioni, e nelle a- 
nalisì tecniche delle cose che vedemmo; avvegnaché, 
incompetente, qual sono, a trattarne, peccherei di ar- 
rogante iattanza, ove arrischiassi il più ovvio e più 
tenue giudizio. Guarderò l'uso di queste esposi/ioni 
introdotto ormai presso ogni popolo civile, in un a- 
spetto, il quale, additato dal buon desiderio del dici- 
tore, può svegliare ideo g-one-nise no gli ascoltanti; no- 
bili e caldi sensi noli' animo di tutti. 

Rammentiamo quale ci apparve quella sì varia e 
copiosa raccolta. Qua gli stranienti onde, minorati gli 
aspri lavorìi dell' agricoltore, più abondovoli si procac- 
ciano i frutti del suolo; colà il ferro, su cui lìaccossi il 
nervoso braccio dell'artigiano, che, paziente , lo ri- 
dusse poscia, col passar della lima, a sottile conge- 
gno; accanto, le supelletili no' legni tarsiati o scolpili; 
dove le materie preparate e disposte all' opera, dove 
1' opera nelle più diverse e più studiate guise com- 
piuta; vicino ai prodotti dell' arte più umile, ma più 
necessaria, quelli della più fastosa e men richiesta 
da' bisogni dell' uomo; tutto insomma che, dalle fabrilì 
prove d' ogni maniera al trattar dell' ago ne' finissimi 
trapunti, rappresenta le innumerevoli classi delle , fati- 
che industri, ond' è alimentata 1' esistenza dell'indi- 
viduo e della società nella scambievolezza perenne di 
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chi fa produrre e di chi produce, di chi porge e di chi 
riceve, di chi s' avvicenda nel!' una e nell* altra parte. 

Cotali ri sul lamenti della operosità umana, che sono 
la storia effettiva, o, son per dire, concreta del mondo, 
quando mai, ne' secoli addietro, fnron chiamati a rac- 
colta? Quando si pensò a ragunarne le forze perchè 
venissero insieme, e paratamente misurate ? E, sen- 
za andar cercando nelle età remote, trent' anni or 
sono, l' incallita mano dell* operajo avrebbe potnto sten- 
dersi a ricevere una medaglia per lui coniata? Era 
pur solo ad imaginare che il fabro, il calzolaio avreb- 
bero ottenuto una corona, e che i nomi loro sareb- 
bero impressi a titolo d' onore nelle pagine, ed a quel 
modo con cui, mercè altri segni, si dà premio ad al- 
tro lavoro; anzi tal fiata a lavoro ed a merito nessuni, 
ed in un ordine d' uffici che non sempre splendono 
di quella nobiltà schietta, della quale soltanto dovreb- 
bero essere l* alta mercede ? veramente questo di- 
schiudere una palestra anche alle opere manuali; que- 
sti onorati serti ai lunghi e travagliosi sudori, qua- 
lunque sia la fronte da cui stillano, è una delle con- 
quiste della umanità, un de trofei della leggo d' amore; 
il più importante episodio della grande epopea poli- 
tica e sociale, che oggi si svolge fra ì miracoli delle 
scienze, ond' è con assiduo moto velocissimo, soccorsa 
e guidata. — Tutti per ciascuno e ciascuno por tutti; 
ecco l'indistruttibil vincolo della fraternità: communi, 
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come i doveri, i diritti; ecco della eguaglianza il prin- 
cipio ed il fine, scevri da pretensioni superbe, e da 
queir impossibile adeguamento materiale del possedere 
e del godere, i desiderii del quale io non saprei se 
debbano più presto chiamarsi follia o delitto. 

Di tale uguaglianza, di tale fraternità mi sembra 
imaginn citato apposito adunaro a publiea vista, 
ed a puhlieo trionfo, senza privilegi o distinzioni, i 
frutti svariatissimi della vita di coloro, elio sulla terra 
noti sono ingombro semovente ed inutile. E, come in- 
sieme frammiste le cose, vedi le persone. La gentile 
e ricca Dama s'arresta dinanzi ad alcun meccanismo, 
cui ben non comprende, ed il rozzo artiere gliene di- 
mostra le ragioni e V uso. V uom de' campi, entrato 
nelle mura cittadine, corre là ove tutti vanno; e, men- 
tre contempla non più visti utensili, ode cortese lin- 
guaggio di colto signore, che a lui disvela in accon- 
cio modo !' arcano della scienza, per che quegli sarà 
vantaggiato nelle rusticalì sue pratiche. Fra i cultori 
dello diverse arti è un conoscersi, un porgere a vi- 
cenda consigli e divisamente ed in questo mescolarsi 
di chi è spettatore, e dì chi ne!!* opera sua è fatto 
spettacolo, tutti perdomina un affetto; una compiacenza 
medesima si spando nell' animo dì tutti, svegliata dal 
sentimento dell' utilità e dell' onor proprio, insieme 
con quelli d'altrui. Oh quante idee, quanta soavità di 
sensi germogliano da siffatte considerazioni ! — Un 
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povero operaio incanutì oscuro, negletto, forse mise- 
rissimo, dolorosamente pensando che niuuo sapeva o 
reputava lui capace dello studio perseverante col quale 
porlW.innò sè nell'arte, e l'arte per sè: ed ora la 
gioia entrò nell' umile dimora ad irraggiare i volti 
della moglie e de' figliuoli, e divenne conta ed onorata 
col valorosa lavoratore, col buon padre, la buona fa- 
miglia. Quegli non ha piti d' uopo » di scendere e 
salir per 1' altrui scale * a render palese un suo bello 
e profittevole ritrovato, e spiegar le ragioni, persuader 
gli effetti, invocare il patrocinio. Egli non chiede, è 
chiesto; gli vien fatta sollecitudine e lìrngliìRra, aftin- 
ché ai arricchisca della nuova suppellettile la Mostra 
paesana, ed ei ne trae 1' onoranza ed il compenso 
dovuti. — Altri non teme che al suo volere ed alle 
necessità manchino le occasioni di lavoro, poiché sep- 
pe manifestarsi cotanto abile che per lo innanzi più 
non sarà per corrucciarsi avvilito nell'angoscia del 
presente, ne' timori dell'avvenire. Intanto e dell'uno 
e dell' altro corrono i nomi sulle labbra di tutti, e 
ne' convegni, ove già gli ozii signorili non avevano 
altro fuggimento che mode, teatri, e somiglianti va- 
nità, deriva pascolo migliore dall' avvenimento di cui 
1' universale ragiona; e forse la boriosa nullaggine, 
raffrontando sè stessa all'operosità modesta, si ver- 
gogna, e si muove a qualche proposito di utilità e di 
bene. 
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D* aver prontamente compreso e questi e gli altri 
ottimi effetti che da tali pubbliche Mostro derivano è 
indizio il pronto, o commendato offerirsi a questa 
prima tenzone; e se, la volenterosa sollecitudine d' oggi 
torna confortevole al paese, sarà per allegrarla vie 
meglio il gareggiare futuro, dacché nuovi e più pos- 
senti stimoli aggiungerà l'essere statuito che d'ora 
in poi, insieme con la nostra, si uniscano città e 
Provincie sorelle a formare una grandiosa Esposizione 
commune. Il che pure mirabilmente risponde all' in- 
dole ed all' uopo de' tempi odierni, e sveglia esultanza 
nel confronto co' passati. 

É sentenza non nuova, e generalmente accetta, che 
1' età nostra molte analogie presenti con quella del 
medio evo, la quale, dal principili del volgente secolo 
si considera e si studia quasi una specie di religione 
politica. Essa infatti comincia, come a dire, l'albero ge- 
u eutocico della famiglia italiana, e pur essa con 
la maestà de' suoi edifizii. con lo memorie di sua 
grandezza, nelle virtù e nelle colpe, contribuì non poco 
a fecondare il sentimento della dignità nazionale. Ma, 
se di molto andiam debitori, molto abbiamo eziandio 
a rimproverare a que' nostri padri. Già eran chiusi 
tra l' ignominia, la barbarie, ed il sangue i fasti di 
Roma, e vergavansi -incerte le prime pagine della 
storia d'Italia, quando que' progenitori facean mor- 
dere la poh'fl alle nordiche masnade; ma senza frutto 
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rimanevano lo glorie, e il nemici» non partiva, o tor- 
nava; 0 noi face vani parte por tutti, fuorché per noi. 
Rivive adesso 1* età delle vittorie sugli stranieri, e gli 
Ntewlurdi, ('he sventolarono trionfai niente a Legnano 
ed a Parma contro gli Hoenstauffen sono rìniialzotì: 
ma l'Italia d'oggi più non soffre le contese d'allora; 
non divide i suoi figli, facendo tante patrie quante 
sono città; ma le città tutte cerca di rendere unito in 
una patria sola; e prega e raccomanda che tutto nell'a- 
more compongasi, e che le palo-Ire aporie ai cel iami 
dell' arti di pace sieno i Guelfi ed i Ghibellini del 
secolo XIX. 

Le quali arti ho abbracciate sin qui nel concetto 
generico del loro collegarsi alle ideo della società e 
della nazione, in quanto derivano essenza e precipuo 
titolo dalle opere manuali o industri; ma dovrà sfug- 
girmi la prestanza dell'arti purainante gentili? Come 
già le chiamai compimento degnissimo della Esposi- 
zione; così le farò compimento del mio dire, affinchè, 
non abbandonando il tema, volgasi ad una guisa 
convenevole per diretto all' ufficio mio, al luogo, al- 
l'occasione {'}. 

Le arti belle, avvegnaché infruttifere ai commi- 
tenti ed ai possessori, parrebbero quasi a dire, un 



Ci La ilistrilmzioti de' pr™ii agli Alunni dell' Accademia di 
Belle Arti. 
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fuor d'opera colà ove si espongono lavori d'uso indi- 
spensabile, o di materiale prodotto; eppure, anche 
nello metropoli immense, donde si diffuse invito a 
tutti i paesi, e dove accadde universale concorso, si 
lasciaron forse in oblio quelle ingenue arti? e furono, per 
avventura, chiamate a grazioso accessorio, ed a sem- 
plice ornamento? Io affermo che, non solo non poteano 
mancare, ma dovean sostenere, come al cominciare 
accennai , una parte sostanziale , importantissima . 
Nel giudicar della perfezione de' meccanismi e degli 
ordegni non guardasi eziandio alla forma? e chi l'i- 
deò non ebbe pur cura, fors' anche involontariamente, 
d'ingentilire la forma stossa, e renderla bella quanto 
più poteva? e questo bello non si adopera a spanderlo 
nella disposiziene delle svariatissime cose messe in 
mostra? e quali sono le custodi, le ministre, le propa- 
gataci del bello medesimo? Indubbiamente le arti, che 
pigliano vita e nome da esso; che da nessuna cosa 
possono distaccarsi, prima che cessi dal risultare incre- 
sciosa in vista; che nacquero dalle ineffabili armonie 
del creato visibile, cui cercano, come specchio, di ri- 
frangere. Le arti industri rappresentano l'utile; le 
graziose il bello: nell'une, materiali effetti; spirituali, 
nell' altre; quelle, da non potersi imaginare disgiunte 
da qualche senso di queste: anzi, quasi morte le prime, 
se non le avviva l' aura soave che spira dalle seconde: 
insomma, traduzione in fatto della celebre sentenza che 
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« al maggior punto giunse 

» Chi l'utile col bello in un congiunse. 
Oltre alle considerazioni derivate della natura stessa 
di queste arti nostre carissime, potrebbesi nella storia di 
tutti i popoli, sino a tempo remoto, derivar esempi dogli 
effetti dall'arti maggiori esercitati sullo minori; ma 
già uomini prestanti passarono in rassegna tali esem- 
pi con tanta copia di dottrina e sapienza, eh' io non 
potrei che far eco alle loro parole. Noterò cioanlla- 
meno che, se le opere artistiche eccellenti ebbero u- 
tile prevalenza sulle foggie degli utensìli e dette sap- 
pelletili d'ogni guisa, allorché non si vagava a cer- 
car bizzarrie e forme d'ogni tempo, d'ogni gente; quan - 
to avremo a confessar necessario siffatto primato oggi, 
che in ima specie di ecletismo della moda si ama 
figurare ed architettare le più strane e più disparate cose? 
Vedete? qua la imitazione degli Etruschi; poi una 
stanza al modo egizio; colà una pagoda, o un chiosco, 
o una mesehita, od un tempietto cinese; accanto al- 
l'attica e pura classicità, la men corretta magnificenza 
romana; e lo snello arco acuto, ed il barocco tritume; 
e coteste diverse maniere, non solamente negli edifizi 
o nelle sale capricciosamente ordinale dai doviziosi; 
ma pur anche nel mobiliare minuto, e negli inotilis- 
sìrai ninnoli de' suntuosi gabinetti di eleganti Signore. Ma 
come reggerebbero, senaa offesa del gusto, e renden- 
dosi non rare volte -anche piacevoli, sì slraragaiìti 
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riproduzioni, se l'arte vera, l'arte granile non inse- 
gnasse a modellar quegli obbietti, e non comunicasse 
loro sè stessa, per mantenervi nella sua dignità l' i- 
rfea e l'impronta multiforme dei bello? Anch' esso in 
questa parte si adegua all'aspetto della società pre- 
sente, laddove adopera ad illegiadrire d' ogni perso- 
na e d'ogni classe l'animo ed il costume. Essa ò 
pertanto quella corona, a cui già volli alludere nel- 
1' esporre il mio concetto di considerare queste 
grandi Esposizioni una conseguenza tutta propria ed 
una imagine del secol nostro. 

La qual corona sarei per chiamare aureola, per- 
ciocché ne rechi a idee solamente astratte, e nobili: 
non vogliate portante, o egregi cultori delle venuste 
arti, angosciarvi nel sospetto che dal porgere a que- 
ste alimento stolgano le positive tendenze de' tempi. 
Como nelle publiche Mostre, che traggono scopo e 
titolo principali dall'industria, è necessità dimostrata 
che non manchino lo vostre arti; cosi queste sempre 
dovranno, sì nell'ordine morale e sì nel materiale, 
essere conosciute per indispensabili. Aiutatrici d'inci- 
vilimento, non possono dal l'incivi lomento rimanere 
abbandonato, ove non ismentiaca sè stesso, in guisa 
di ehi volge contro sè quelle armi con cui divenne, 
ed è per mantenersi vincitore. 

Confortiamoci adunque come cittadini, e come ar- 
tisti; diamo uno sguardo ancora, ed un saluto allo 
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spettacolo che cercai fani di bel nuovo presente; 
solleviamoci, al vedervi quella iinagine di nobile 
democrazia che trionfa dell' aristocratica ignobiltà, 
ponendo in luce il merito, qual ne sia 1' origine, 
quale il lavoro che ne fu prodotto; ripensiamo all'in- 
trecciarsi delle nostre arti all'altre tutto, di cui sono 
regine; e separiamoci con queir affetto, e quelle 
idee di fratellanza, di fiducia, di virtù, che al con- 
ferirsi premh a giovani devono di alti dosidcrii, di 
operosi entusiasmi infiammarne i cuori. 



LE ARTI LIBERALI 
E LE ARTI MECCANICHE 
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LE ARTI LIBERALI E LE ARTI MECCANICHE (') 



Or fa due anni (gratissìmo per me a ricordare), in 
questa medesima città; in occasion solenne ("), che i fu- 
turi c'invidieranno. c che non potrà più mai rinovel- 
larsi, dico il mirabile e festeggiato scoprimento delle 
ossa di Dante; in un raduno di dottissimi cultori de- 
gli studi attinenti alla storia patria, la povera mia 
■voce suonò, umanamente accolta, nelle vostre aule 
municipali. L'entusiasmo, che allora signoreggia- 
va gli animi; il fascino che insieme traevali e tutti li 
adunava in un pensiero, in un affetto sublimi, inenar- 
rabili; lo sbramar gli occhi alla vista delle preziose 
reliquie, in giorni ne' quali era più che mai oppor- 
tuno e bello e magnifico l'averle, con la più accer- 
tata realtà in cospetto, spandevano ne' cuori tale una 
dolcezza, che pur ora vivamente si risveglia, rammen- 
tandola, e che non potrà estinguersi, o menomarsi, 
fin che un palpito ci rimanga. Pareva cho l'AUighieri 
da una sommità, contine col cielo, irradiasse le mol- 
titudini; ed erano a un modo inchinate le fronti e le 
menti, ed i maggiori ed i minori si adeguavano, co- 
me ciascun figliuolo (qual elio ne sia il grado, il me- 



f) Questo Dwcorsufu pronunziato a Ravenna nell' estate del 1867. 
(") NVir uccasiun*? Mio FpkI.' fi." cuntniario dalla nascita 
di Dante. 
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rito, la fortuna) s' umilia ugualmente dinanzi al ve- 
neratìssimi) p:ìdre. Però allora. qua^i dimentico di me 
medesimo, parlai animoso, e credetti perdonabile la 
mia pochezza, malgrado la prestanza dell' assem- 
blea, la dignità del luogo, la grandezza dell' avveni- 
mento. 

Ma quest'oggi non è più splendore di unica, stra- 
ordinaria circostanza, che rifletta anche su me qual- 
che luco; non più un'armonia possente nella quale si 
confondano e sfuggano i tenui mìei suoni: da solo io 
vengo alla vostra presenza; più non mi ragiona che 
il conoscimento di me, e dovrei accusarmi, od esser 
punito, di temerità presuntuosa, ove gratitudine alla 
vostra cortesia, e fiducia neh' indulgenza vostra non 
mi rendessero un 1 altra volta immemore di quel che 
sono, por corrispondere, come posso, all' onor che 
m'impartiste coli' ascrivermi a quest'illustre Accade- 
mia, e cui vi piaque ribadire ed accrescere, chiaman- 
domi all' officio di oratore nell'odierna festa artistica. 

Nondimeno, al considerare quanti in quest' istesso 
aringo mi precedettero uomini di gravità, di eloquen- 
za e di fama, nuova cagione a ritegno sarebbe per 
impedirmi, sì misurando la distanza che mi separa 
da que' precessori, e si ripensando che i più nobili 
argomenti e meglio accomodati a questa occasiono 
già furono svolti in forma degnissima, e consegnati 
agli atti dell'insigne Istituto. Se non che, voi medesi- 
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mi, o spettabili Ravegnani, che, dall'origine della 
vostra Academia, desto pensiero, non solamente alle 
Arti maggiori, ma eziandio alle minori, e di queste 
e di quelle promovete ogni anno unapublica mostra; 
voi, o egregi, mi porgete un tema di ragionevole 
acconcezza ni rinnovamentn, clic in questo giorno av- 
viene, di sì laudabile istituzione. 

E tale duplice mostra, intorno la quale appunto 
mi propongo discorrere, sembra fatta per dimostrare 
come alle Arti liberali si colleghino le meccaniche; 
sembra assegnata a rovesciar la barriera che separa 
i'artista dall'artigiano; sembra allettare amemlue a 
stringersi f ratei le voi mente insieme, perciocché ad 
entrambi schiude uguale arena, conferisce non dissi- 
mile corona. 

La qual colleganza delle gentili, artistiche disci- 
pline con quelle che possiamo chiamare manuali, ed 
il conseguente avvicinamento de' rispettivi cultori, 
sono, quanto l'uomo, antichi; son naturali, necessarii, 
perenni. 

Il primo tugurio eretto ad asilo dell'individuo e 
della famiglia, la prima roccia scavata a ricovero o 
difesa dei già consociati, potremo noverarli fra le o- 
pere dell'arte, cui lo spirito informa, o non più pre- 
sto fra quello della mano, che sopperisce al bisogno? 
Questo ultimo al certo fu guida e maestro al nato 
signore della terra; ma, pur nella inconsapevolezza 
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delle proprie facoltà, olio nondimeno dovean tosto u- 
sarsi a loro ufficio, non saprei iinaginare quella ca- 
panna, quella grotta, senza alcun sentore dell'armo- 
nica e gradevole disposizion delle parti. Come il pi- 
ciol germe accolto in seno alla terra contimi le libre tutte, 
che dovranno svolgersi nell'albero eccelso; cosi, fra 
la rozza povertà di quelle primordiali strutture, avre- 
sti scorto i segni della possanza che dovoa innalzare 
i superbi, suntuosi palagi. ~Sq non fu tardo, ripeto, il 
divin raggio dell'intelletto a splendere nella fronte 
dell'uomo; e l'eterno, onnipossente Amore, che span- 
de a un tempo nell'immenso creato previdenza e 
bellezza , privilegiò la creatura, a lui somigliante) 
del dono di produrre, insieme con l'utile il bello. 
Spirito e mano procedono alla pari; idea e forma na- 
scono ad un parto, e sì soceorono e si aggraziano a 
vicenda; ond'è clic persino l'armi e gli utensili dei 
popoli, i (piali furono assolutamente, o relativamente, 
primitivi, ik.' son testimonio della duplice tendenza; e 
dall'opera, cui diresti sol della mano, sfavilla lo spi- 
rito; però quelli arnesi, sebbene informi a' nostri òc- 
chi, attestano che il barbaro e selvaggio diverrà u- 
mano e civile. 

Sarebbe inutilità del dire, ed irrevorenza del di- 
citore, se a cosi dotto raduno io m'avvisassi enume- 
rar le genti vetuste, che, già raccolte in ordinati con- 
sorzi e posseditrici di arti, dimostrano in loro sup- 
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polletili accoppiato a leggiadrezza il meccanismo. Sol 
vogliate concedermi eli' io richiami il pensiero vostro 
a quei vasi della Magna Grecia e dell' Etruria, nei 
quali le maggiori Arti sono cosi fattamente invisce- 
rate allo minori che da un esempio di più opportunità 
od evidenza non potrebbe avvalorarsi l'assunto nostro. 
L'arte meccanica plasmò la materia; l'arto gentile 
seppe recarla ad elegantissima trasformazione; e quei 
gustosi ornamenti, quelle spigliate ligure inonocrome, 
di sì fini dintorni e di tanto disegno, svelano l'arti- 
sta elio perfeziona l'opera dell'artigiano; se pure ar- 
tigiano ed artista non furono una stessa persona, 
come paiono una cosa istessa quel eli' è meccanico nel 
vase, e quello che dovrom chiamare propriamente 
artistico. 

L'immedesimarsi dell'uno nell'altro (che ha un ti- 
po, od una imagi uè, quasi emblema, sì bello nel ci- 
tato esempio), so offresi naturalissimo, come ho affer- 
mato e come procacciai persuadere, vale fondamento 
a considera/ ioi ii speculative e di generalità metalli- 
ca; ma da queste ne giova trapassare ad obbietto 
pratico pili confacevole al tema, guardando le arti 
liberali e le meccaniche disgiunte, quali sono di fatto 
e collegate, quali sono essenzialmente. Dall'uopo dun- 
que utile e necessario volgiamo a rappresentarci 
in quanto è possibile, l'idea della piacevole par- 
venza. Ecco il pittore, sulle telo, sulle tavole, sul- 
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le pareti fare specchio a tutte cose create, e con la 
muta eloquenza del suo pennello ritrarre ogni mo- 
vimento ed ogni affetto; ecco da altro ingegno e da 
altra mano conseguita non minor efficacia col tra- 
mutare in grandiosa figura l'ammasso marmoreo, e 
dar anima e vita alla materia più gelida, più morta; 
ecco le colonne, le volte, le sale, gli ornamenti ester- 
ni e gl'interni delle magnificilo abitazioni; ecco i tem- 
pii, le torri, i pinnacoli, gli archi, ì teatri, i circhi; 
ed al meraviglioso spettacolo dello uni versai bellezza 
effusa dall'Artefice etorno, è aggiunta l'opera dell'ar- 
tefice mortale. Ora, all'uomo, cai fu largito campeg- 
giare nel triplice regno di questo arti leggiadre e 
sublimi, dirò spezzati i vincoli, che originalmente ve- 
demmo stretti fra di esse ed i meccanici lavori? Non 
mai. Tacio degli elementi d'ogni maniera, allestiti 
dall'operaio, che tornano indispensabili all'artista: 
entro nel dovizioso palagio, e là, nelle finestre, nelle 
porte, nelle cornici, nelle svariate suppellettili; che 
più? ad ogni piede sospinto, mi si presentano con gli 
alti prodigi d'ogni bell'arte i risultamene delle mec- 
caniche fatiche, e non so tollerare che sieno di- 
scordi; voglio il concetto, il gusto, lo stile dell'une 
riflesso nell'opera iudustre dell'altre. Ond'è che le 



durali, veggonsi ora manit'^staiiinito necessarie e pe- 
renni. E nel vero, non è masserizia, anche del più 
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umile uso, di tempi scorsi, che non annunzi per sè 
medesima a qual secolo appartenga; e, mentre tanta 
parte è perita do' monumenti d'arti belle, che furono 
opera e gloria de' nostri vetustissimi atavi, non sa- 
rebbe dato farcene veruna idea, ove dalla vista dei 
rimasti arnesi, spettanti alle arti minori, non potes- 
simo ascendere con razionale ipotesi a figurarci le 
maggiori. 

Par quasi una grata rispondenza delle prime 
alle seconde il vivo ricordo che quelle mantengono 
di queste; ed anche volendo nelle piìi nobili guardar 
esclusivamente al bello; nelle più modeste, all'utile; 
come ameudue sono voluti dalle condizioni umane in 
tutte cose, dovremo vieppiù ringagliardirci nel con- 
vincimento della necessità di quella colleganza, a pro- 
va della quale s'indirizzano gli sforzi del nostro dire. 
E s'allegrino per tale necessità le arti graziose, av- 
vegnaché sia loro tavola di salvezza in tempi ne'qua- 
li tutto volge ad avidissimi guadagni ed a commerci, 
non saprei se più di audacia o di usura; sconfinata 
dovizia di pochi, inopia delle moltitudini, rovina dei 
regni, turbamento o iattura del mondo; in tempi i 
quali spesso osano sotto i piò della materia conculca- 
re la divinità dello spirito; e la foga d'un vivere a- 
gitato ed irrequieto, l'assiduo battagliar delle opinioni, 
le individuali superbie antepongono alla fratellanza 
vera ed alla general pace, proposto e non raggiunto 



314 

scopo, in tanto gridar di progresso, alla umanità, più 
sovente illusa che satisfatta. Però, se questi nostri 
graziosi studi, a ben guardare, son tenuti da molti, 
forse da troppi, come un'amabile superfluità, o come 
cosa che alimentasi, perchè si ha vergogna di la- 
sciarla perire, rispondano gli studi medesimi con la 
irrecusabile necessità loro; esclamino che sono ira- 
mortali, malgrado l'avarizia del ministrato alimento; 
che sin la barbarie, loro mortale nemica, li potè de- 
turpare, non distruggere; che, senza il celestial rag- 
gio delle arti sublimi, un'orrenda bruttezza, vorrei 
dire persino la cessazione d'ogni forma (ove si potes- 
se concepirne l'idea) vedrobbesi nelf opere dell'uo- 
mo: sarebbe una profonda, compiuta, letale oscurità, 
come, se in cielo senza stelle il sole cessasse di ac- 
cendere co' suoi raggi -la placida, notturna face del 
orizzonte. 

Coli' essermi condotto a considerazioni d'ordine 
generale non credo aver deviato dal mio tema, 
perciocché sempre più ne sfolgora il concetto della 
strettissima alleanza tra le arti liberali e le meccani- 
che; ed ora si rialza Io rpirito e si riconforta il dire, 
pensando come, per allargar viemaggiormente i be- 
nefici effetti dello prime sullo seconde, gli Atenei ar- 
tistici sieiv.) dischiusi anche al garzonetto iniziato a 
lavorìi manuali; e come, eziandio negl'Istituti, che 
assegnansi di esclusivo a que' lavorìi, si procacci di 



spander lume con le arti del disegno. Lodiamo adun- 
que gii egregi ordinamenti, legittimi figli di civiltà, 
che ristorano da molti mali, generano molti beni; e 
ne promettono d' assai maggiori, quando essa civiltà 
posi, senza scosse, e senza dubbiezze di tentativi, 
nella meta, alla quale ora intende con varia fortuna. 

Tanto più stimo dobbiam compiacere di previden- 
ze siffatte, quanto riconosciamo che no risulta giova- 
mento alle arti in se stesso, non meno che agli ar- 
tisti; ed è un porre in atto, per questa parte, i giusti 
principi i dell' uguaglianza. La quale non degenera 
in istrana follia, nò in orgoglioso conato, laddove 
atterra privilegi, ed, imparziale, apre il cammino, ed 
indistintamente lo agevola, si che anche l'ultimo nel 
casato possa diventar di primo nome nella carriera. 

Quanti, dal cominciar con l'arti meccaniche si 
fecer degni di salire all'altezza delle arti liberali? 
valga per tutti l'esempio di quel Polidoro Caldara da 
Caravaggio, mi serissimo giovane, che, accattandosi 
il tozzo, si trascinò da Lombardia sino a Roma, ed 
acconciatosi quale gai-zon muratore con la schiera 
degli artetici capitanati da Rafaello, i quali illustra- 
vano co' celeberrimi affreschi le pareti vaticane, scosso, 
rapito da tanti miracoli pittorici, provò 1' entusiasmo 
del bello, si sentì capace di produrlo, tentò; fu amo- 
rasameute accolto e guidato dal Maestro, buono quanto 
grande, e ne divenne uno dei prediletti e valorosi 
seguaci ! 
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die hai nel maestro un secondo padre. Volgi pur gli 
occhi dintorno; i sembianti de' giovani, che levatisi 
dalla tavoletta e guardano il nuovo venuto, non han- 
no impronta dal duro orgoglio, nè dalla beffa crude- 
le; ti dicono: siamo compagni ! — nò ti prenda mera- 
viglia, se tu sei daccanto al ricchissimo signore; egli 
cerca, eziandio dalle arti graziose, un bene ed un 
compiaci mento che invano chiederebbe allo stermi- 
nato suo censo. Come il ricco imparò ad apprezzar i 
tesori che la virtù largisce anche alla povertà, e tu 
povero onora la ricchezza che tesoreggia nella virtù: 
ben pensa, e vedrai esser quello il vero ponto nel 
quale ogni disuguaglianza umana sparisce, e sarai con- 
solato, e proverai il piti retto sentimento de' tuoi dì- 
ritti e della tua dignità. Vanne pur lieto ad impren- 
der tuo studio; va con animo volenteroso, ardente; 
procedi, aggiugni la meta; potrai forse oltrepassarla 
di lungo tratto! — Ove sìa in te la possente favilla 
dell' ingegno, 1' artigiano diventerà artista, e 1' oscu- 
rità del tuo nome volgerassi in una chiarezza, in una 
nobiltà, che non sì mendica, non si compra, non sì 
disperde! Ma, se di tanto dono, ben raro, non ti pri- 
vilegiò natura, statti contento alla temperanza del pri- 
mo desiderio, e quel lume, che gli ottimi prindpii 
del disegnare ed il grazioso garbo degli ornamenti 
spanderanno sull'arte da te esercitata, basterà all'o- 
nesto vivere, alle moderate asp : razioni, alle soavi coni- 
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piacenze. Allevierai gli stenti del genitore; il quale, 
per te posando nella stanca vecchiaia, spargerà la- 
grime di tenerezza al vederti probo ed operoso per- 
fezìonator di quel!' arte, che passa in retaggio all'|ono- 
norata famiglia 

Ora, che dirò a voi, o giovani già inoltrati nel 
dovizioso e florido campo dell' Arti liberali? è forse 
mestieri di mie parole a persuader vie meglio 1' im- 
portanza de' vostri studi ? ... ma non siete voi gli 
alunni d' un' Accademia prospera ed illustre per ec- 
cellenza di ordinamenti e d'Istitutori? non siete figli 
d' una terra, famosa per monumenti e memorie, che 
dispongo!! 1' animo a quella severa grandezza, onde 
il cittadino si fa custode e continuatore delle patrie 
glorie? Voi qui, in voi stessi; nella vostra città, 
avete ogni esca a nobile fiamma, a forti pensieri, a 
generosi propositi: nè voi soli; tutti gì' Italiani, co- 
me in ara di sacro fuoco inestinguibile, possono qui 
attingere inspirazione alla più sublime e più univer- 
sale poesia del bello: — in Ravenna è la tomba di 
Dante! — 

Se de' miei disadorni detti alcuno può essere in- 
dirizzato a voi, e non parere indegno che ne serbia- 
te qualche benevola rimembranza, sia per farvi pre- 
ghiera di non aver in disgrado lo scopo di essi; e con- 
chiuder meco doversi gran laude e conoscenza al 
vostro municipal maestrale che, nell'assegnare quest' A- 
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cademia ( come negli studi e nelle prove, cos'i nella 
f'oiisiilerazìon de' meriti enei conferimento de' premii) 
al duplice scopo di che sono andato ragionando, fe- 
ce opera di molto senno civile, e di schietta filantro- 
pia, e andò innanzi a buon numero d' altri non disso- 
migliami istituti. perciocché, se tutti oynimai vogliono ed 
amano vantaggiate le arti minori da quel lume 
ch'esse devono ricevere dalle maggiori; se per tal mo- 
do concatenansi i vari elementi della effettuai mani- 
mwluzìune del pensiero umano, laddove non sia es- 
presso dalla parola ; ben pochi providero a met- 
tere in piena luce, come voi faceste, l'utilità dell'Ar- 
tista, maestro all'artigiano ; a nobilitar 1' Artigiano, 
avvicinandolo all' artista; e, sì congiunti, chiamarli o- 
gni anno a cingere il serto, che ciascuno si conquistò, 
e che, per sì cara scambievolezza, divien più bello sulla 
fronte d' entrambi. 
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dei principali articoli di cancelleria, di bello urti, lo Iterar! e 
scientifici pervenuti roccntcnicnto nel Negozio di Pietro Gra- 
zldll, In Parma Strada Santa Lncia n.° 13, con tipografia e 
magazzeni in Borgo S. Brigida n ° 8. 

Sulle vendite all' ingrosso saranno praticate 
le falieitazionij^ i«o. 

ALBUM per Ritratti fotografici, da 20, 30, 50, ecc. 
coperti in tela, m arrocchi n<\ stir/rin, ecc. 

per disegno, con carta sopraffina bianca e tin- 
ta, a dimensioni assortite. 

ASTUCCI (Ecruist) in osso d' avorio, madreperla, ecc. 
per regali, da L. 10 a L. 30. 

BORDURE dorate d' ogni dimensiono e disegno, da 
Cent. 12 a L. 1, 50 la dozzina di striscie. 

colorate, argentate, miniate, ecc.. da Cent. 15 

a L. 3 la dozz. di striscie. 

traforate, fregi, angoli, ecc. da Cent. 30aL.4 

la dozz. di striscie. 

CALAMAI da tasca in legno, d' osso, di bossolo, di 
metallo, ecc. da Cent. 15 a L. 5. 

da tavolo, in loglio, cristallo, zinco, porcellana, 

(con calendario) bronzo, ecc. da Cent. 50 a L. 15. 

('..in i'at:)paìif'l]' i, di divr'rsiì qualila. 

CALENDARI! perpetui in quadro, d'abete, palissan- 
dro, verniciati in oro, ecc. ed anche con termometro, 
da L. 1, 20 a L. 5. 

da gabinetto assortiti di qualità e dimensioni, 

da Cent. 15 a L. 4. 

CAMPANELLI (timbri) da gabinetto, a mano e da ta- 
volo, di diverse forme. 

CARBONE per disognatori in pezzetti, di qualità ec- 
cellente. 

CARTA da lettera bianca, azzurra ed a colori diver- 
si, liscia, a ri^h.\ il li -Tana! a, iva di quuiità comune, fina 
e sopraffina da Cent. 40 a L. 5 per ogni cento fogli. 

d' Uffìzio, Processo, Protocollo, Tcillere, Can- 

colliera, da Stato, nostrana, ed a macchina, da L. 2, 50 
a L. 15 per ogni risma. 
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<ki Refluo il' Dani dimensione, qualità e gros- 
sezza, da Cent. 2 a Cent. 60 per ogni foglio. 

lineata da notai, per legali, ecc. da Cent. 12 a 

25 il quint. 

CARTE colorate liscie per lavori di cartonaggio, a 
dimensioni e qualità assortiti. 

fine lìscie e lavorate, marrocchinate, segrinate, 

fiorato, dorate, argentate, ecc. d' ogni qualità. 

diverse dette da impannata, d' ogni dimensione 

e prezzo. 

da disegno a mano ed a macchina, d'ogni di- 
mensione e prezzo. 

per dilucidare in foglio ed a metro, di qualità 

sopraffina. 

CARTELLE per disegno e sous-mams di dimensioni 
e prezzi diversi. 

CARTONAGGI diversi, con fiori, figure, ecc. per 
scattale e bomboniere," da Cent. 10 a L. 1,50. 

CARTONI per disegno bianchi e colorati, assortiti di 
grossezza. 

traforati per ricami, a fori di diversa dimen- 
sione. 

CASSETTE ( Necessaire s) da viaggio, con spazzole, 
rasoi, pettine, ecc. in pelle, od in tela. 

per 1' Amatore del disegno, a diversi prezzi. 

CERALACCA rossa, nera, ed a colori assortiti, fina e 
sopraffina profumata, di qualità garantita. 

COLORI diversi per acquarci!" in panetti di fabbrica 
guarentita, da Cent. 10 a L. 1,80 al panetto. 

in scattole, fini e sopraffini, da C. 15 a L. 20 

COLLE à botiche in tavolette, da Cent. 10 a Cent. 20 
il pezzo. 

CORNICETTE f Pause-par touts) per Ritratti fotogra- 
fici, da Cent. 15 a L. 1, 50 1' una. 

in lastra dorata, da L. 1 a 6. 

CORNICI di legno in asta, da Cent. 90 a lire 2, 50 
al metro. 

CROCIFISSI da affiggere al muro, e da tavolo, da 
Cent. 15 a L. 10. 

ETICHETTE gommate di diversi dimensioni stampate 
in bleu, oro e colori. 
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FORNITURE completo por far fiori finti (carte, se- 
menze, foglie dì tela e di carta, pistilli, rametto, colori, 
polveri diamantate, ecc. calici, ecc.) 

GIUOCHI diversi, Dominos, Dadi, ecc. in scattole e 
sciolti. 

GOMMA elastica in panetti a varie dimensioni, natu- 
rale ed artificiale, da Cent. IO a Cent. 40. 

da raschiare 1* inchiostro (graloirs) di qua- 
lità sopraffina. 

IMAGINI ed emblemi diversi incisi, litografati, in fo- 
tografia, ecc. nere ed in colori, dorate, e miniate, a 
trafori, ecc. per regali. 

LAPIS neri, e colorati di qualità comuni, fine e so- 
praffine da ufficio, per disegno, portafogli, ecc. 

con yvmiiua gratoir da un lato, o gomma ela- 
stica dall'altro. 

INCHIOSTRO nero da scrivere e da copiare, in boc- 
cette, fiaschi, ed a litro, da Cent. 15 a L. 1. 50. 

a colori diversi tino, e sopraffino, da Cent. 20 

a L. 1, 50. 

ad olio per suggelli [tampon) nero, bleu, rosso, 

verde, ecc. da Cent. 30 a L. 1, 20. 

violetto simpatico sopraffino, a Cent. 50 il 

fiasco. 

per marcare le lingerie sopraffino inglese, da 

L. 1 a L. 1, 50. 

LIBRI di preghiera legati in carta, tela, pelle, vel- • 
luto, tartaruga, ebano, madraperla, avorio, ecc. da Cent. 
20 a L. 60 1* uno. 

da scuola per lettura; e per iscrivere d' ogni 

lineatura e dimensione. 

MACCHINETTE por affilare coltelli, temperini, forbici 
ecc. da se medesimo, a L. 2. - 

per ottenere economicamente ogni sorta di 

aeque gazosc in brevissimo tempo. 

SANDRACCA in boccettini, ed in raschiatura, da Cent. 
10 a Cent. 60. 

SCATOLE per disegnatori , contenenti tutto 1* oc- 
corrente per far piani, disognare, ecc. 

à tampon per bolli d' ufficio, a diverse dimen- 
sioni, if 

SEMAINIERS a comodo degli uomini d' affari, a 
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SOPRACCOPERTE da lottora, viglietti, 1 d'ufficio, ecc. 
in carta bianca, azzurra, bulle, porcelaine, ecc. da Cent. 
30 a Lire 3 il continajo. 

SPATTOLE da pittori, e da tagliar carta per uso degli 
uomini d' affari, gabinetti , uffizii, ecc. 

SQUADRI triangolari, isosceli, oblunghi, ecc. con cen- 
timetri e senza, assortiti in dimensione, da Cfcnt 20 a 
L, 2 ciascuno. 

STRUMENTI diversi di matematiche (scale metriche, 
compassi, tiralinee, s(ìinicircoli) in ottone, osso, bos- 
solo.ecc. da Cent. 50 a Lire 4. 

PAPETERIES ( Scatole diverse con entro l'occorrente 
por iscrivere) per fare regali 

PARALUMI [Abat-jours ) da lucerna, per candele, ecc. 
di diverse dimensioni, colorati, miniati, trasparenti, ecc. 
co' rispettivi sostegni. 

PASTELLI colorati in scatole di 12, 18, 24, ecc. di 
qualità sopraffina. 

PORTAFOGLI l'ni'lavjglietti di banca e Carnets assor- 
titi, da Cent, 20 a Lire 4. 

PENNE metalliche , lino e sopraffine di 100 e e più 
qualità, da Cent. 30 a Lire 3 la scattola di 144 penne. 

PENNELLI in penna, di puzzola, martora, ecc. a di- 
mensioni assortite, 

PORTA-MONETE in tela, marocchino, scgvin, ecc. da 
Cent. 75 a L. 3, 50. 

P1ÌESSEPAPIER (sopra-carte) in bronzo , cristallo 
porcellana, ecc. da Lire 1 a Lire 3. 

PORTA-PENNE di legno, metallo, osso, istrice, 
ecc. di 50 e più sorte, da Cent. 1 a Lire 1, 50. 

REGOLI quadri, ed oblunghi, coi centimetri e senza, 
a dimensioni assortite, da Cent. 10 a Lire 2. 

REGISTRI (Giornali, Mastri, Libretti, ecc. ), legati in 
cartone, tela, pelle, ecc. lineati per uso de' banchieri, 
e per uomini d' affari, da Lire 1, 50 a Lire 10. 

TEMPERINI, ad 1 e più lame, con raspino ( canifs, 
gratoirs, etc. ) da Cent. 25 a Lire 5. 

TALCO in. piombo ed in rame a colori assortiti. 

TELA inglese trasparente sopraffina di diverse al- 
tezze, in rotoli. 

inglese impressa a colori diversi per legatori 

di libri. 
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